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L’Autore si lisciva ogni diritto riguardo alla pro- 
prietà e alla rappresentazione del presente lavoro, 
eppcrò invita i capocomici, che desiderassero porlo 
alle scene, a volersi a lui indirizzare per iscritto. 
v - —Fa altresì appello alle autorità e alle leggi che 
% * tutelano la proprietà letteraria. 

• t ? ,*;? r/ E. Mendel 

■. Milano. — 3, Via S, Sisto. 
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* La ristampa di questo lavoro, sotto qualunque forma 
«. I od edizione, è unicamente riservata all** editore 
Carlo Barrici avendone questi acquistato il re- 
% «iiiiivo dritto dall’Autore, 


Tip. Guglielmiui. 
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PREFAZIONE 


L’ AUTORE 

A Cni LEGGE ED A CIII ASCOLTA 

Debbo anzi tutto premettere una dichiarazione : 
io non ho inteso scrivere nè un lavoro politico, nè 
un lavoro letterario. Scopo del mio dramma è lo 
sviluppo d’ una tesi civile , e la dimostrazione cui 
tende è puramente nel senso morale e materiale deha 
vita privata e della vita sociale. Il riassunto del 
presente dramma sta dunque appunto nella seguente 
frase ch’io pongo sulle labbra d’uno fra i suoi per- 
sonaggi: La libertà e V indipendenza non esistono 
dove non risiede V onestà : queste sono i soli re- 
taggi della vita regolata tanto degli uomini come 
delle nazioni (atto I, scena III). Ho voluto descri- 
vere la transazione d’ un uomo onesto col male e 
credo d' esservi riuscito senza ricorrere nella scelta 
del mio protagonista a quei disgraziati, che come 
' eccezioni sortirono per istinto dalla nascita siccome 
ripudiati dal civile consorzio. Ilo dato al mio prò- • 
tagonista un’ anima nobile e disdegnosa , un cuore 
appassionato ed un carattere eminentemente im- 
pressionabile e malfermo : 1’ ho posto in tali alter- 
native da doversi seco stesso cimentare e da dover 
soggiacere all’ urto delle sue passioni. Non ne ho 
fatto un assassino — ne ho creato una vittima. 

In un’altra figura del mio dramma bo inteso de- 
lineare il male e la sua tentazione. Sotto le spoglie 
di una donna amante ed infelice ho covato il de- 
mone del livore e della vendetta. Costei è fornita 
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(li un animo forte e calcolatore, il suo cuore ama 
da egoista c non prova perciò che il dolore che su 
lei si riflette. Dotata di sommo ingegno e di raffi- 
nata educazione, sa palliare i suoi arcani sentimenti 
e raffigurarli a sè stessa ed altrui sotto men turpe 
e più scusabile veste. Tutto è arme per la contessa 
Giulia Borsani : il lutto, il pianto, la parola, il 
gesto. Sorride nel mentire, e spergiura senza im- 
pallidire. — Ecco la descrizione astratta dei due 
principali attori del mio scenico tentativo. 

Quanto alla di lui forma io non mi sono imposto 
restrizioni se non che quelle richieste dalla natura 
deirargomento , dal bisogno di brevità e dalla po- 
chezza dell’ intreccio ; il soggetto si sviluppa nel 
progresso di tre mesi, e i cinque atti del presente 
dramma succedonsi in quello, siccome episodii, or 
in un luogo ora in un altro. Mi sono perciò attenuto 
al sistema degli scrittori francesi anziché seguire 
le norme classiche d’unità di luogo, tempo ed azione, 
ottime certamente per la commedia , non già tali 
per il dramma. 

Dichiaro finalmente che non ho cercato nè effetti 
scenici, nè situazioni straordinarie per novità od 
interesse, e che, se ho fatto cenno a qualche fatto 
politico della patria nostra questo non fu che a 
mo’ di ausiliario, la cui importanza, relativamente 
al soggetto principale del dramma , è puramente 
secondaria. 

Ciò dico per chi credesse muovermi appunto in 
merito alle tinte sbiadite ond’io ho colorito quei fatti. 

Ciò premesso lascio a voi il còmpito di stimare il 
mio Uomo venduto per quello che vale. 

Milano, il 20 giugno 18G0. 

Edoardo* Mendel. 


/ _ i 
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* PERSOSI A€>(«l 


Paolo Riccardi. 

Roberto Ferroni. 

Maddalena di lui madre. 

Giulia Barettc Borsani. 

Il conte Onorato Borsani. 

Il signor Matteo De Benedetti. 

La signora Marianna, governante in casa del conte. 
Tommaso, cameriere di Paolo. 

Un usciere. 

Un servo del conte. 

Tre signori in abito nero — clic non parlano. 


* 



TjO, scena succede a Milano 
sidlo scorcio della dominazione austriaca. 
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ATTO PRIMO. 


La scena rappcsenta un elegante gabinetto da studio 
in casa di Paoio. Scrivania coperta da manoscritti 
libri, ecc. Porta comune sul fondo della scena. 

A 

SCENA PRIMA 

t 

Matteo al tavolo che sta terminando di stendere 
una cambiale , e Paolo che passeggia la scena. 

Mal. ( [scrivendo ) Pagate all’ ordine mio proprio la 
somma di lire cinquemila pari a marenghi du- 
gentocinqnanta valuta avuta, ecc. 

Pao. A qual termine ? 

Mat.A tre mesi da oggi. Felice lei, o signore, per- 
chè di tali operazioni in giornata non si fanno 
sì facilmente nè con chichessia. Una rinnovazione 
di simil fatta è comodissima . . . 

Pao, ( interrompendolo ) Sì, per chi non può pagare 
all’atto della scadenza. 

Mat. E l’interesse è sì lieve... il solito... non vale 
la pena di parlarne... ( che avrà finito di seri- 
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* n l’uomo venduto 

vere ) Vuol ella apporvi la pregiata di lei accet- 
tazione ? 

Pao. (eseguendo) Ecco fatto. 

Mat. Ed ora, o signore, le faccio la debita restitu- 
zione della cambiale oggi scaduta, alla quale col 
massimo piacere surrogo la presente. ( Toglie una 

• cambiale dal, 'portafoglio e la consegna a Paolo, 
che la lacera dopo d’averla guardata ) E co- 
me sta la contessa Giulia , della quale so ch’ella 
è il protetto e il protettore? ( con malizia) Oh non 
si formalizzi di tale mia scoperta... io sono un 
uomo discreto e so bilanciare 1’ importanza e la 
delicatezza delle cose . . . massime in ciò che ri- 
guarda una donna divisa dal proprio marito. 

Pao, Io non saprei veramente . . . 

Mat. Ma via che serve celarlo, mezza Milano lo sa 
ed ella vorrebbe farmene un mistero ? Non va be- 
ne , caro signor Paolo , questa è una mancanza 
di stima e fiducia, ed io ne ho tanta per lei . .. 

Pao. Non ne dubito — ne avete per cinquemila 
lire. 

Mat. ( guardando Vorìuolo) Ma il tempo incalza 
ed importanti affari mi obbligano a levarle il 
disturbo ... Al piacere di rivederla, signor dot- 
tore. 

Pao. Fra tre mesi al più lungo. 

Mat. O anche prima, se però non le rincresce una 
mia visita. Dunque con permesso (per partire). 



ATTO PRIMO 


1t 


Pao. La riverisco. 

Mat. ( fra sè uscendo ) Non ha voluto parlare... 

Pazienza ! 

SCENA II. 

Paolo solo , indi Tommaso. 

* 

Meno male ; avrò così altri tre mesi di calma , 
durante i quali potrò procurarmi i mezzi di sod- 
disfare ai miei impegni. Quanto ai miei attuali 
bisogni . . . poniamoci al lavoro ( si siede allo 
scrittojo - breve pausa ) Nessuna idea — nes- 
suna ispirazione. Non potrò dunque condurre a 
termine questo benedetto articolo? E l’aveva pro- 
messo per oggi... Tanto fa: ( alzandosi ) gli abbonati 
a\Y Aurora potranno pazientare... (si riavvicina 
allo scrittojo e scrive sotto il fascicolo ) « Sarà 
continuate nei prossimi numeri. » Ecco tagliata 
la testa al toro ( suona il campanello - esce , Tom- 
maso) Questo fascicolo alla redazione dell Auro- 
ra. (glielo consegna) Direte che una leggera in- 
disposizione mi impedisce di terminarlo. 

Tarn. Si sente forse male, padrone ! 

Pao. Sì... no... andate. (Tommaso si avvia) E Giu- 
lia n on si vede ancora ! Tommaso (richiaman- 
dolo), passerete dalla contessa Borsani , e v in- 
formerete so è già uscita di casa. (Tommaso 
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esce). Mi riesce insolito questo suo ritardo. Jori 
sera la lasciai triste e pensierosa — non vorrei 
che mi serbasse rancore per ciò che le dissi 
sul proposito di quelle maledette convenienze . . . 
Eppure bisognerà eh’ io ritorni su questo sogget- 
to... Il mio onore lo richiede. 

SCE^A III. 

Roberto dentro e poi fuori e detfa. 

Rob. (di dentro) Andate, andate pure — fra noi 
non v’hanno etichette. Siamo vecchi amici. 

Pao. Qual vocel Roberto, (andandogli incontro )• 

Rob. (uscendo) Sì il professore Roberto che viene 
a visitare il suo buon camerata — il suo compa- 
gno di collegio, (guardandosi attorno) il quale a 
quanto pare è diventato un gran signore. 

Pao. Tu a Milano? che vuol dir ciò? Non eri tu 
confinato a Bolzano quale professore di storia c 
geografia a quel pubblico ginnasio ? 

Rob. Che vuoi? mi hanno sbancato. 

Pao. Non ti comprendo. 

Rob. Hanno trovato eh’ io sono una talpa , e che 
per quella cattedra occorreva una zucca un po’ 
più quadra della mia — massime [per segnare 
politicamente i confini geografici e per definire 
le nazionalità degli Stati. Ma nqn parliamo al* 
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tro di ciò , che davvero non ne Tale la pena. 
Parliamo di te invece che è il più importante. 

Pao. Come sapesti il mio indirizzo? 

Kob. Me lo diede tua madre, alla cui casa io m’in- 
dirizzai appena arrivato per rivederti ed abbru- 
ciarti. — Figurati il mio stupore allorché quella 
povera vecchia mi raccontò che tu da qualche 
tempo non le convivevi assieme e che Y avevi 
abbandonata per condurre. una vita brillante e 
indipendente... Ti confesso che tale notizia mi 
spiacque ... A simil prezzo , io liber ale sin nel 
midollo delle ossa, non avrei certo ambito all’in- 
dipendenza. 

Pao. Già . . . tu sei sempre stato un buon ragazzo 
— e come tale fosti semp re attaccato alle sot- 
tanne della mamma. 

Kob. E sempre lo sarò — in ciò consiste la mia 
ambizione... ma tralasciamo inutili dissertazioni. 
Narrami piuttosto la tua vita, le tue occupazio- 
ni, le tue speranze dal dì che ci lasciammo in poi. 

Pao. Sarò più breve di quello che tu credi. Sedia- 
mo. Tu ben sai come io sortissi dalla natura do- 
tato di un carattere impaziente ed ambizioso. 
Appena morto mio padre volli essere dispensato 
dalla minorità e mia madre accondiscese, sebbene 
a malincuore, alle vive istanze eh’ io, per ciò le 
faceva. Appena giunto al possesso di quanto mio 
padre mi aveva lasciato , lungi di applicarmi a 
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14 L’UOMO VENDUTO 

quella carriera , della quale aveva compiti gli 
studii , posi ogni «lira per procurarmi un nome 
nella repubblica letteraria e specialmente nel no- 
vero di quelli che allo dottrine ammettono uno 
scopo d’utilità patria e d’onore nazionale. 

Rob. Tale infatti fu sempre la tua vocazione : in 
ciò riconosco l’amico. 

Pao. Praticai dunque le prime società della città 
nostra, visitai le principali sedi della penisola 
o contrassi 1* amicizia di quanti uomini di pen- 
siero e d’ azione appartenevano all’ era novella. 
Scrissi su molti giornali e diarii e in breve riu- 
scii nell’intento. In casa della contessa Castelli, | 
dove si raccoglieva il fiore della cittadinanza 
milanese, mi scontrai in una donna, che alla av- 
venenza univa le più belle doti dell'animo e del 
cuore. Io non aveva mai amato... lo sue disgra- 
zie mi avevano commosso — le sue virtù fini- 
rono coll* accendere nel mio cuore una irresisti- 
bile passione. 

Rob. Era infelice? 

Pao. La più infelice donna ch’io mai conoscessi. 
Giovanissima ancora e prima che il suo cuore desse 
sentore di sè, per ragioni d’interesse fu dai suoi 
genitori sagrificata in matrimonio ad un ricco 
signore, i cui modi brutali e il cui carattere stra- 
biliare destarono in lei , in luogo dell’ amore e 
delia stima, l’odio od il disprezzo: — ti basti 
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dire, che dopo uu anno di unione i tribunali san- 
cirono l’atto della loro separazione. 

Pob. E questa donna? 

Pao. Si chiama Giulia Baratti, maritata contessa 
Borsani. 

Bob. ( con stupore) Come? la moglie del conte 
Borsani !... 

Pao. La conosci tu forse ? 

Bob. ( con qualche imbarazzo) No — intesi sovente 
parlarne... Farmi però che abbiano alcun poco 
esagerata la dipintura del di lui carattere. 

Pao. ( continuando ) Il fatto sta che in breve una 
catena indissolubile univa i nostri due destini 
siccome già univa i nostri cuori. In questo frat- 
tempo morirono i di lei genitori , coi quali essa 
s’ora recata a convivere. Rimasta sola, libera 
ed in balìa di se medesima volse a me tutto 
le sue cure , tutte le sue affezioni. Il suo carat- 
tere espansivo e il suo nobile cuore abbisogna- 
vano d’ un amico , d’un consigliere. Fu allora 
ch’io lasciai la casa materna perchè libero po- 
tessi dedicarmi agli studi, e al fascino della mia 
passione. 

Bob. E perciò tu abbandonasti l’ ottima vecchia 
madre, della quale eri il solo compagno! 

Pao. Non me ne rimproverare maggiormente! La 
povera donna tutto pose in opera per strapparmi 
dalle braccia di quella che solo poteva rendermi 
felice. 
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lìob. Tua madre non agognava che il tuo benes- 
sere avvenire , acciò che tu conservassi intatta 
quella riputazione che illibata ti lasciò tuo 
padre. 

Pao. E l’ho io forse macchiata ? 
lìob. Ma credi tu che il mondo non ascriva a colpa 
una simile relazione equivoca per entrambi? 
Pao. Finalmente poi non siamo noi liberi, indipen- 
denti ? 

lìob. L’indipendenza e la libertà non esistono dove 
non risiede l’onestà ; questi sono i soli retaggi 
della vita regolare tanto degli uomini che dello 
nazioni : — io la penso così. 

Pao. (in tuono scherzevole e come 'per cangiar 
discorso) Oh ! Oh ! Che sì che la cattedra ti 
avrebbe fatto pedante !... 0 avresti tu mai 
perduto il senso pratico delle umane cose? 
lìob. ( sostenuto ) No, gli è che perciò appunto era 
venuto . . . 

Pao. Fosti mandato. . . ? 

lìob. Da tua madre , della quale ti reco una let- 
tera {gli porge un foglio). T 5 avrei risparmiato 
questa lettera, se le tue espressioni m’ avessero 
lasciato sperare qualche risultato soddisfacente.... 
Peccato ch’io non sia oratore... vi avrei impie- 
gata tutta la mia scienza. 

Pao. ( avrà aperta la lettera: legge a bassa voce) 
u Caro figlio. È forse l’ultima volta elio io ti 
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scrivo: da alcuni giorni mi trovo obbligata a 
letto da una grave malattia di cuore: non so 
se Dio potrà concedermi di rivederti, o quand’an- 
che mi facesse tal grazia, temo di nou aver la 
forza di comunicarti quanto ora affido a que- 
sta lettera, e all’ ottimo amico che te la porta: » 
— Povera madre — «Paolo, è bene che tu non 
ti faccia illusioni: il mio procuratore mi anuun- 
zia che tu hai già sciupato anche gli ultimi 
avanzi del tuo patrimonio , e che hai contratti 
debiti nou indifferenti. Circolano altresì parec- 
chie tue cambiali, alcune delle quali già sotto 
protesto. A me più non rimane che la tenue 
pensione del defunto tuo padre e qualche piccolo 
risparmio che servirà per far fronte alle spese 
della mia malattia e dei miei funerali.... Ben sai 
che di quella somma che un dì formava la mia 
dote, e che morendo tuo padre mi legò nel suo 
testamento, più nulla mi resta, avendola già 
l’anno scorso impiegata per pagare i tuoi credi- 
tori, ed evitare un’onta al nome che porti. Per 
quello, o Paolo, e per l’onore tuo, io ti scongiuro 
di provvedere e subito-, pensa al tuo avvenire ed 
alla tua dignità d’ uomo. E però fin che vivrà 
tua madre ti rimarrà un’àncora ed una guida — 
forse tutto non è perduto — ciò dipende da te 
e da Dio. — La mia malattia mi lascia poche 
speranze. Ti abbraccia col pensiero la tua in* 
F. 6i ? — l'uomo venduto , * 
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felice madre Maria. » (si la sciacadere sopra una 
sedia , trattenendo a stento l’emozione — breve 

patisa) 

Rob. E quest’àncora e questa guida, o Paolo , è 
una vezzosa e soave fanciulla che ti è destinata 
in isposa.... la figlia del consigliere Pariani, che 
ti conosce c ti stima. 

Pao. (alzandosi come prendendo una risoluzione) 
Ebbene verrò teco da mia madre. — Tale è il 
suo desiderio... vo’ rivederla prima clic muoja... 
povera donna... il sacrifizio che ella chiede da 
me è immenso... ma almeno non avrò il rimorso 
d’aver disubbidito all’ estrema sua volontà. — 
Prendi il cappello e andiamo, (per partire) 

SCENA IV. 

Tommaso, poi Giulia e detti. 

Tom. (alla porta annunziando) La contessa Bor- 
sani ascende le scale. 

Rob. Quale contrattempo ! 

Pao. Rimani, vo' presentarti a lei. 

Rob. Dispensami. .. te ne prego. 

Giu. ( entra con fare spigliato, vestirà con som - 
ma eleganza in costume da visita) Paolo mio, so 
che hai mandato a cercarmi, ebbi molte visitee 
perciò... Oh (vedendo Roberto) Signore, (lo saluta) 
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Pao. Permettimi, Giulia, che ti presenti il miglioro 
de’miei vecchi amici, il professore.... 

Rob. Roberto Fcrroni, per servirla. 

Giu. Paolo infatti m’ha spesse volte parlato di un 
genio incompreso, di un Mongibello vivente in 
materia di cose repubblicane (movimento di Ro- 
berto). Oh qui si può parlare liberamente: siamo 
in casa di un Macchiavelli secondo. 

Rob. In tal caso preferisco il silenzio. 

Giu. Comunque sia, gli amici degli amici sono nostri 
amici — e dunque.... (gli porge la mano) Ma par- 
mi che loro signori fossero in procinto d’usciro, 

Rob. Appunto. 

Pao. (mendicando le frani) Voleva accompagnare 
l’amico — qui presso — tanto per discorrercela .. 
Capirai — dopo tanto tempo. Non ò vero? 

Rob. Ehi già. . . . sicuro ! ( fra sò ) E perchè 
mente? 

Pao. Ma Roberto tornerà fra breve... usciremo as- 
siemo — più tardi, noa è così? (sottovoce a Ro * 
berto). Fra mezz’ora al più t’aspetto. 

Rob. (idem a Paolo) Bada di spicciarti , verrò* 
( forte a Giulia) Contessa, permetta che le ras- 
segni la mia servitù (le bacia la mano). 

Pao. Ti accompagnerò fino alla scala. 

Rob. (a Paolo uscendo) E chiami codesta vita in- 
dipendente ! ( via coti Paolo dal fondo) 

(Giulia intanto si sarà avvicinata al tavolino, 
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e appena usciti i due darò, di piglio alla lettera 
che Paolo vi avrà lasciato e eli essa avrà scorta 

appena entrata). 

Giu. Ancora sua madre! Vediamo. ( legge mental- 
mente) Le aolite frasi — le solite noje — più 
nulla del fatto suo, molti debiti , delle cambiali 
in protesto, e finalmente un mezzo ebe può sa- 
nar tutto e che dipende da lui . . . so di che si 
tratta — ( depone la lettera dove l'ha presa ) e, 
se tacqui jeri sera, non tacerò quest’oggi. 

SCENA V. 

Paolo e detta. 

Giu. Decisamente, Paolo, tu mi fai dei segreti — 
la visita di questo sventato, la vostra aria im- 
barazzata al mio entrare, qualche parolina scam- 
biatavi all’ orecchio e finalmente la vostra pro- 
gettata uscita eh’ io frastornai , mi lasciano sup- 
porre che io abbia demeritata la tua confidenza. 

Pao. Ti pare! 

Giu. Lo giurerei. 

Pao. Ti assicuro 

Giu. Dove andavate per esempio.*.? 

Pao. Quest’è graziosa: accompagnava Roberto per 
un tratto di via... 

Giu. Non lo credo. 

Pao. (un po' irritato ) Ma quando ti dico... 
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Giu. {senza scomporsi ) Voi andavate da vostra 
madre. 

Pao. Ebbene, sì . . . V’ ha forse alcun che di malo 
ch’io visiti mia madre ammalata? 

Giu. { con f reddezza ) E chi vi dico vi sia del 
male? Duoimi lo scorgere che mi facciate dei mi- 
steri. Questa lettera mi ha di tutto informato. 
{accenna la lettera di cui sopra) 

Pao. Come... voi osaste....? 

Giu. {cambiando tuono ) Via, non me ne rimpro- 
verate... ascrivete questa mia indiscretezza al- 
l’interesse, che prendo a tutto ciò che vi concerne 
e alla gelosia che m’inspira ogni persona a voi 
cara. Paolo , non ho io forse il diritto di essere 
gelosa di te e delle tue affezioni?... Da due anni 
a questa parte io non ho ancora acquistata nò 
la tua stima nè la tua confidenza. È doloroso il 
dirlo. — Eppure non le ho io forse meritate col 
sagrificarti la mia libertà , il mio cuore e la mia 
riputazione, persino sfidando la pubblica opinione? 
Avvezza a brillare nelle prime società e ad en- 
trarvi collo sguardo altiero, non ho io veduto 
chiudermisi in faccia tutte le porte e rifiutarmisi 
il saluto da chi era ad onore poco prima il ba- 
ciarmi la mano!... E per chi ho io tutto perdu- 
to? A chi ho io tutto sacrificato? 

Pao. { freddamente ) La vostra posizione in so- 
cietà, divisa dal marito, ne fu la sola causa. — 
Non io. 
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Giu. V’iogannate : il mondo non condanna la mo- 
glie quando è divisa dal marito per incompati- 
bilità di carattere — la condanna allorché abu- 
sando di una sedicente libertà accoglie nel seno 
una passione funesta... che vieppiù l'allontana 
dal marito... e che l’accusa al cospetto di tutti. 

10 vi ho amato — ecco la mia colpa , io mi 
sono per sempre allontanata da mio marito , io 
mi sono per sempre segregata da ogni civile 
consorzio, io mi sono perduta per voi, e voi ora 
me ne date la mia giusta mercede... la sfiducia 

11 disprezzo e fors’anche l’abbandono. 

Pao. Che dite, Giulia, io abbandonarvi.... 

Giu. Non è tale il desiderio di vostra madre ? Non 
dovevano a ciò prepararmi le vostre parole di 
jeri sera che mi gettarono il veleno nell'anima? 

Può. Jeri sera io vi parlai del mio onore e della 
mia dignità — oggi devo parlarvi de’ miei in- 
teressi. 

Giu. Secondo i quali vi trovate costretto a far 
ciò, che forse il cuore o la gratitudine non ose- 
rebbero. 

Pao. Secondo i quali una sola è la via che mi ri- 
mane. Leggeste quella lettera?.. . in essa è detto 
la verità... io sono rovinato. 

Giu. E di chi è la colpa? Vostra , che non avete 
voluto approfittare delle mio offerte... 

Pao. ( troncando la frase ) Basta — Giulia — ve 
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lo ripeto per Tultì ma volta: s’io avessi accettate 
le vostre reiterate proposte 'mi sarei reso odio- 
so a me stesso. Voi mi offrivate del denaro, 
quasicchè accettassi un prezzo pel mio amore , 
q del denaro poi che vostro non era , e del 
quale avrei eternamente arrossito innanzi a voi. 

Giu. Come?... Paolo?... 

Pao. Quel denaro di cui disponeste, e di cui di- 
sponete tuttora, non è forse il prodotto del lauto 
assegnamento che vostro marito vi corrispondo, 
obbligatovi da un atto giudiziario? 

Giu. Comunque ne sia l’origine, non ho io il di- 
ritto di disporne come più mi piace? Non ho 
io il diritto di offrirlo in dono o in prestito 
a chi amo e stimo, perchè si sostenga in quella 
sfera sociale , alla cui altezza l’ obbligano le sue 
aderenze, la sua educazione, il suo avvenire ? — 
E in questa sfera sociale chi vi ha chiamato? 
Io forse? Chi, se non la vostra volontà, vi ha 
costretto a lasciare la casa materna e a stan- 
ziarvi da solo in questo elegante appartamento 
da signorotto, mentre il mio v’era costantemente 
aperto ? Chi vi eccitò a sostenere da due anui a 
questa parte delle spese non compatibili ai vo- 
stri mezzi per serbare il decoro della vostra posi- 
zione?... Io tutto sapeva e taceva per non offen- 
dere recees3iva vostra suscettibilità, ben persuasa 
che un giorno avreste accettato quanto un’ami- 
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ca, un’amanto, una sorella vi offriva, lo giuro , 
colle migliori intenzioni e senza pretesa di sorta. 
Ed ora in contracambio di tanto amore e di 
tanta benevolenza eccomi la vittima dei vostri 
scrupoli e dei vostri interessi, — eccomi ad essi 
immolata ... e il mondo e vostra madre gride- 
ranno a piena gola « Quella donna lo ha ro- 
vinato i» Ma Dio santo! Si può dar di peggio? 

Pao. Giulia , tu esageri.... io veglierò sempre al- 
l'onor tuo — e nessuno potrà arrecarti la meno- 
ma ingiuria. 

Giu. ( con amarezza) Tu... campione del mio ono- 
re... dopo che ti vendi per riparare al tuo.,.! 
credi forse ch’io ignori il matrimonio per te pro- 
gettato da tua madre con una ricca fanciulla, 
figlia ad un consigliere di questa Corte Civile? 

Pao. Ma io ti giuro... 

Giu. So tutto ( cangiando tuono ) È questo certa- 
mente lo sperabile rimedio, di cui tua madre ti 
scrive... sta bene, rifiutasti i denari d’una donna 
che t’amava, ma accetti quella di una innocente 
sposa, per pagare le grandezze e le orgie consu- 
mate coll’amante ... E innanzi a questo passo 
non indietreggia la tua malintesa dignità di uo- 
mo!!... Ah! mi sta bene, (dà in uno scoppio 
di pianto e si abbandona sopra una sedia — 
breve pausa.) 
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SCENA VI. 

Tommaso dal fondo e detti, 

Tom. (annunziando) Il signor Ferroni è in anti- 
camera , che aspetta vossignoria per uscire as- 
sieme. 

Pao. Vengo... 

Giu. ( alzandosi ) Passi. ( Tommaso esce ) Voglio 
che l’amico vostro sia testimonio deH’ultimo no- 
stro colloquio. 

SCENA VII. 

Roberto e detti. 

Rob. Chieggo mille scuse se arrivo inopportuna- 
mente, ma la mezz’ora è passata ed un pressante 
affare che non ammette dilazione... 

Pao. (sottovoce con emozione a Roberto ) Cielo! 
mia madre forse... 

Rob. ( idem a Paolo ) La poveretta credè di ri- 
sanare dalla gioja... vieni , essa t’attende. 

Giu. (che si sarà rimessa con tuono rassegnato) 
Sì, Paolo, andate ed ubbidite a vostra madre: 
così non ve ne foste mai scostato... (a Roberto) 
Le direte da parte mia ch’io stessa ho affrettato 
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il nostro distacco — lo direte cbo piu non ri- 
vedrò suo figlio ... e clic la scongiuro di perdo- 
narmi il male che gli ho fatto... 

Pao. Ah Giulia {fa per prenderle una mano e • 

baciarla ) 

Gin. Andate. . . andate pure; grazio al Cielo, noi 
nulla ci dobbiamo — non dovete dunque avvi- 
lirvi innanzi a me... Siete libero — andate. 

Pao. { A malapena trattenendo V emozione ed 
uscendo ) Addio. 

Bob. (Mi faccio tirolese, se capisco una sola paro* 
la!) {via seguendo Paolo ) 

Giu. {corre allo scrittojo, e scrive dettandosi) Caro 
ragioniere, comperate per mio conto tutte le cam- 
biali del, signor Faolo Riccardi , alcune dello 
quali sono già sotto protesto. — Voi già ne co- 
noscete i detentori. Giulia Baretti contessa 
Borsani. {chiude la lettera ) 


FINE DELL’ATTO PRIMO 
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Elegante gabinetto in casa del Conte, porle laterali 
e di fondo. — Una finestra all’ultima quinta. 

SCENA PRIMA. 

Matteo {dal fondo) e il servo del conte. 

Mat . Favorite d’annunziare al signor conte Borsani 
che ho somma urgenza di parlargli. 

Ber. Ignoro se il signor conte potrà ricevervi : egli 
è occupatissimo nel suo studio in compagnia di 
alcuui signori: tuttavia vi annunzierò, {via a 

destra) 

Mat. {solo)l\ diavolo s’è proprio ficcato in capo di tor- 
mentarmi! Le mi vanno tutte male. Questa bene- 
detta lettera di cambio di 5,000 lire mi dà assai 
a temere... e tutto - tutto per eolpa mia. Mi fosse 
venuto un colpo apopletico quando mi saltò in 
mente di dire al conte cha sua moglie pagava i 
debiti dell’amante coi quattrini del suo assegua- 
mento ! Adesso chissà se questa cambiale potrà 
essere pagata... tutte le altre che circolavano fra 
le mani de miei colleghi lo sono state. . e questa 
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un po’perchè di più lunga scadenza, un po’ per- 
chè in mano mia, un po’perchè il diavolo ci ha 
messo la coda, ho gran paura che non appar- 
tenga al numero felice! 

SCENA IL 

Il servo e detto indi Marianna. 

Ser. ( dalla destra) Il signor conte prega Vossi- 
gnoria d’attenderla in questo gabinetto. Si acco- 
modi intanto. ( via dal fondo) 

ftlat. Mi accomoderò ... e chissà quanto tempo mi 
toccherà di far anticamera. Questi signori fanno 
così tanto per ricordare la loro superiorità : pa- 
zienza ! La pazienza è sempre stata la virtù de- 
gli asini e dei creditori. Oh se io fossi un ricco 
signore !... 

Mar . (uscendo dulia sinistra) Serva sua , signor 
Matteo. 

A fat. (alzandosi) Signora Marianna, i miei doveri. 

Mar. Qual buon vento mi procura il bene della 
sua visita, e così di buon’ora! 

Mat. Debbo parlare al signor conte d’ un affare 
pressante, e m’ha fatto dire d’attenderlo qui. 

Mar. Gli è un pezzo che non ci vediamo. 

Mat. Da due mesi — ebbi tante occupazioni. 
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Mar. Dal giorno cioè in cui ella comunicò alBignor 
conte quell’affare relativo a sua moglie... Ma il 
padrone non ha perduto tempo, sa!. Ila subito 
intavolata la lite, e a dirla in confidenza credo 
cho l’abbia guadagnata. 

Mat. Per modo che...? 

Mar. Egli è d’oggi innanzi dispensato dal corri- 
spondere a sua moglie il vistoso assegnamento 
convenuto all’atto della divisione. 

Mat. (Jra sè) Lo prevedeva io! 

Mar. Chi sa come strepiterà la signora contessa 
senza contea ! Sarà finalmente umiliato il suo or- 
goglio, le sta bene: quando si gode d’una buona po- 
sizione e quando ai porta un nome onorato sic- 
come quello dell’ottimo padrone si deve badare 
a certe convenienze. Poffar bacco! Mantenere 
un amante — tirarselo in casa, pagarne i debiti, 
sfidare la pubblica opinione. . . le pajon cose da 
nulla ? 

Mat. K fosse lì tutto. Quanto al giovane, egli si 
sarebbe staccato definitivamente da lei, ascoltando 
le istanze degli amici e le preghiere della ma- 
dre, la quale gli aveva, a quanto pare, profferto 
un ricco partito; ma fu dessa che lo richiamò, 
che se lo avvinse prima coi legami della rico- 
noscenza, indi con quelli del dovere, fu dessa che 
gli fece dimenticare ogni sentimento di delica- 
tezza e d’ onore. Sono le donne , signora mia , 
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elio formano gli uomini; quando la passiono amo- 
rosa li accieca, essi diventano di pasta molle e 
ricevono l’impronta che loro si vuol dare: così 
il signor Paolo Riccardi non vede non sente e 
non parla che per bocca della contessa, — in- 
somma egli n’ è diventato lo schiavo e la sua 
schiavitù non è certo di quelle che l’odierna civiltà 
tenta di redimere. 

Mar. Oh conosco — e conobbi ben presto l’infe- 
lice carattere di quella douna, e cento volte dissi 
al mio padroncino « Non la sposi — badi quello 
che fa, quella fanciulla non è adattata per lei — 
è troppo giovane . . . non ha esperienza — non 
l’ama — se vivessero i suoi genitori non permet- 
terebbero questo matrimonio troppo disparato per 
condizioni e per età . . . Queste cose io aveva il 
dovere di porgli sott’ocehio siccome fedele serva 
ed amica di sua madre, e sua douna di governo 
fino dall’infanzia. . Ma signor no — egli non mi 
diede retta, e volle sposarla. In meno di un anno 
i miei presagi si .avverarono e il povero mio padro- 
ne rnaledì il suo matrimonio e l’amore che lo ha 
suggerito. Dal mattino alla sera in questa casa 
erano continue liti : i capricci e l’ambizione della 
contessa non avevano limiti: il padrone voleva 
e madama non voleva, gli amici del padrone, i 
vecchi conoscenti della famiglia bistrattati, mal 
ricevuti e talvolta non ricevuti , le persone di 
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servìzio continuamente sgridate, disprezzate e le 
cameriere perfino battute... CUe dirlo di più? 
— Perfino con me non andava d’accordo ... Il 
conte ha fatto benissimo a finirla col dividersi 
da quel serpente — almeno in questa casa tornò 
la quiete e l’ordine. 

Mat. Ed ella tornò alle antiche funzioni di pa' 
drona ? 

Mar. Eh si sa! tutto pesa sulla mia responsabili- 
tà.... il signor conte s’occupa, dieso io, di tut- 
t’altre cose, alcune delle quali, che Dio ci pcr- 
servi , farebbe pur bene di smettere; . . basta io 
non c’entro e non ne so altro... 11 fatto è che a 
me tocca far tutto in questa casa , provvedere , 
sorvegliare, dirigere. — Gli è un lavoro da non. 
finirne più. Basta , la lascio perchè debbo dare 
alcuni ordini al cuoco — la ci venga a trovare 
una qualche sera — potremo discorrercela a mag- 
gior comodo. 

Mat. Verrò — verrò certamente. 

Mar. ( guardando verso la destra da dove ditta 
il conte') Oh ecco il signor padrone... Umilissi- 
ma serva, signor Matteo. — Siamo intesi : l’a- 
spetto. (via dalla sinistra) 


Digitized by Google 



3-2 


L’UOMO VENDUTO 


SCENA III. 

Il Conte e detto. 

Con. (in veste da camera con cigaro in bocca ) 
Oh caro amico... Vi sono gratissimo della vostra 
visita, tanto più dacché debbo farvi mille ringra- 
ziamenti. 

Mat. Non saprei signor conte di meritr-meli. 

Con. Giurabacco : m’avete fatto guadagnare un bel 
terno al lotto. Sedete — sedete. Volete uno zi- 
garo? 

Mat. Grazie non fumo, (siede) 

Con. Sicuro — io ve ne sarò eternamente grato: 
gli è un bel risparmio, sapete! Dodicimila lire 
all’ anno che capitalizzati , supponiamo anche al 
cinque per cento, rappresentano un nonnulla di 
duecentocinquant amila franchi! 

Mat. Non capisco. 

Con. Per la barba di Maometto! non vi ricordate 
quella notizia che mi deste due mesi or sono sul 
proposito dell’uso che la contessa Giulia faceva 
dell’assegnamento che, a termini dell’istromento 
divisionale, io era tenuto a passarle? 

Mat. Ah sì!... (fingendo ricordarsene) ora me ne 
sovvengo. Ebbene? 
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Con. Ebbene... ebbene! Io, da tale peregrina no- 
tizia ho tratto tutto il vantaggio possibile. 

Mat. Cioè... 

Con. Non rimasi collo mani alla cintola: valeva ben 
la pena d’occuparmeno. Corsi diffilato dal mio av- 
vocato e detto fatto stesi un’istanza al Tribunale 
d’appello, corredandola di numerose pezze giustifi- 
cative e delle firme degli usuraj le cui tratte erano 
state pagate puntualmente dal ragioniere Filip- 
pini per conto della contessa. In essa istanza 
chiesi 1’ annullamento della sentenza del Tribu- 
nale che mi aveva condannato nonché 1’ esonero 
dell’ ingiuntomi annuo assegnamento in favore 
della contessa, appoggiandomi alle solite ragioni 
di morale pubblica, di convenienza, di abuso, di 
demerito, eco, ecc. Vi confesserò francamente 
che gli attestati rilasciatimi dagli usuraj mi co- 
starono un occhio — ma alla fine ci sono 
riescilo — e ne sono contentone. Credeva di 
trovare il vostro nome fra quelli di quei ga- 
lantuomini . . . Ma voi siete troppo onesto per... 

Mat. (. sconcertato ) Come! Voi siete già riuscito... 
Come, lo sapete? 

Con. Tò 1 Non l’ho forse da sapere. E chi l’ha da 
sapere?... — Momenti sono il mio avvocato 
venne tutto giubilante a darmene partecipazio- 
ne... Ah! ah! ah! ( ridendo ) La contessa moglie 
pagava i debiti dell’amante colle rate del mio 
F. 612 — L'uomo venduto. 
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assegnamento!... Benone: è finita la baldoria... 
e la prossima rata che scadrà me la busco io. 

Mat ( fra sè) Quella ch’era per me destinata! 
Mi vengono i sudori freddi. 

Con. E perchè quel denaro non mi porti disgrazia 
voglio impiegarlo nell’acquisto d’un pajo di sauri 
che vidi jeri da Valerio. 

Mat ( c . s.) Sta a vedere che compera i cavalli 
a spese mie! 

Con. Ma l’ora e 1’ appetito incalzano. Caro amico, 
volete far colazione con me? ( suona il campa- 
nello) 

Mat. No, grazie , non ho fame. 

SCENA IV. 

Il servo t detti . 

Con. La mia solita colazione alla quale aggiunge- 
rete uua bottiglia di Borgogna. 

Mat. ( c . 8.) Anche il Borgogna, (servo via) 

Con. Come vedete , sono d’ umor allegro quest’og- 

, gì , e dire che senza quest’ ottimo amico ( bat- 
tendo una spalla a Matteo) io farei la figura 
la più ridicola di questo mondo .... — un 
marito che paga i debiti dell'amante di sua mo- 
glie . . . Confessate , caro Matteo , che sebbene 
diviso giudizialmente dalla rispettiva metà, v’ha 
nulla di più sconvenevole che il mantenerne i vi- 
zi!. E quei poveri creditori che speravano di 
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essere saldati... — Resteranno di sasso. Che sap- 
piate, ve ne sono ancora? Chi sono? — molti 
ancora? — dite — dite su. 

Mat. ( traendo un sospirò) Credo che ve ne sia uno 
solo. 

Con. E perchè lo dite sospirando? Sareste voi for- 
se? — In tal caso, povero amico, vi compiange- 
rei davvero, (il servo intanto reca la colazione 
sopra un vassojo che depone sul tavolo) 

Mat. Io., oh! le pare? È un mio amico... un mio 
compare... ch’ebbe la dabbenaggine, tosto che sep- 
pe che l’incaricato d’affari della contessa pagava 
le accettazioni del signor Riccardi, di fare il se- 
guente ragionamento: se la contessa Borsani 
paga sì puntualmente i debiti altrui , è segno evi- 
dente che meglio ancora pagherà i proprii... 

Con. E l’amico vostro... 

Mat. Scambiò l’accettazione del signor Riccardi 
contro una della contessa Borsani per l’eguale 
ammontare e per la medesima scadenza. E que- 
sta maledetta accettazione scade fra quindici 
giorni. 

Con. (ridendo di cuore ) Mi congratulo che non 
siate voi... Fu veramente un imbecille quel vo- 
stro compare. ( offrendogli del vino ) Volete un 
bicchiere di Borgogna ? — Senza cerimonie. 

Mat. No grazie — non ho sete. — Dunque come 
diceva, il detentore di questo recapito, per otte- 
nerne l’incasso senza ulteriore sua responsabilità, 
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m'avrebbe incaricato di venirlo ad offrire alla 
signoria vostra porgendole cosi il destro di ven- 
dicarsi della contessa collo spingere gli atti sino 
agli estremi essendo ormai cosa certa che dessa 
è impossibilitata a pagarlo. Che ne dice eh , si- 
gnor conte, di questa bella occasione? 

Con. Ohibò — ohibò... io non amo le vendette — 

, ■ , » 

e tanto più verso una donna che non mi dà più 
alcuna molestia. 

Mat. Ma il nome, signor conte, il di lei riverito 
nome che dessa strascina nel fango ... 

Con. Di ciò poco mi curo. Essa ne è responsabile 
innanzi alla pubblica opinione — non più innanzi 
a me — dell’uso che fa del mio nome. Quanto poi 
all’uso che faceva del mio denaro era altra cosa, 
e vedete che vi ho pensato. 

Mat. {fra sè) Pur troppo. 

Con. (avrà finito di mangiare, si alta) E dunque, 
caro signor Matteo, vi ringrazio e della buona me- 
moria e dell’offerta che mi faceste. Credete che eter- 
namente vi sarò grato del servigio che mi avete 
reso... non vi trattengo più a lungo perchè aspetto 
gente e debbo ultimare la mia toletta. 

Mat. ( alzandosi , fra se) Ho capito — mi congeda! 
Pazienza, torner ò.{forte) Signor conte, ho l’onore... 

Con. Addio, caro... a rivederci. ( gli stringe la mano) 

Mat. Le son servo {uscendo, fra sì) Giuro a San- 
sone! che se l’uno non mi paga troverò ben il 
modo di farmi pagare dall’altra. 
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SCENA V. 

ìl Conte solo , indi il servo con una lettera , 

Con. Ed ora non si perda un solo istante, (suona 
il campanello - entra il servo ) Ordinate che sì 
attacchino i cavalli: debbo uscire immediata- 

« t * 

mente. 

Ser. Un ragazzotto ha testé recata questa lettera 

— Volli farlo aspettare, ma rispose che non oc- 
correva risposta. 

Con. Date qua. ( servo esce) 

Con. (legge) « Caro conte , anziché pensare all* al- 
trui emigrazione pensate alla vostra e a quella 
dei vostri amici. Se il comitato non è peranco 
denunziato potrà esserlo da un momento all’altro. 
Provedete. — Uomo avvisato — uomo salvato. » 

— Nessuna firma ! — Debbo io credere alla sin- 

i 

ccrità di questo anonimo consigliere? (passeggia 
pensoso la scena ) E chi può essere a parte del 
pericolo che ci minaccia? Forse il consigliere 
Pellegrini. — Fosse mai un semplice spaurac- 
chio?.. Lo saprò. 

SCENA VI. 

Il servo , poscia Roberto e detti. 

Ser. *(annumiandó) Il signor Ferroni. 

Con. Passi. — (al servo ) Datemi il soprabito, (il 
servo introduce Roberto , poi entra a destra ) 
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Bob. { entrando ) Grandi novità, signor conte. I si- 
gnori Mea e Zogni furono arrestati stanotte. 

Con. Arrestati! Ah! che questa lettera non mente! 
Leggete, Roberto, {gli porge la lettera). 

Bob. {dopo averla scorsa) È indubbiamente un 
incognito amico colui che vi scrive . . . egli vi 
vuol salvare, mentre le carte di cui è depositario 
il signor Mea e che gli saranno state perquisite 
ci perderanno inevitabilmente, {rientra il servo 
col soprabito del conte , il quale lo indossa: il 
servo esce) 

Con. E come sapeste voi de! loro arresto? 

Bob. Se ne parlava in questo punto al Caffè Mar- 
tini : dicevasi che uno degli emigranti avesse de- 
clinati alla Polizia i nomi dei componenti il co- 
mitato , e segnatamente di chi gli fornì i mezzi 
per uscire dallo Stato; io non indugiai un istante 
e corsi a rendervene informato. 

Con. Ye ne ringrazio: anzitutto però conviene ac- 
certare la cosa , indi , a seconda dei casi prov- 
vederemo. 

Bob. Io corro a casa mia .... forse mia madre 
sarà in pena per me. Dio voglia che quella po- 
vera donna nulla abbia presentito, {per partire ) 

SCENA VII. 

Il servo, indi Maddalena. 

Ser. Una signora d’età, udito che il signor Eerroni 
<1 ui si trovava, chiede parlargli di somma premura. 
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Bob. Forse mia madre. 

Con. Favorisca... 

Bob. Se il signor contelo permette... Passi, (il servo 
esce ) 

Mad. (entrando agitata ) Ah figlio mio... final* 
mente ti ritrovo . . . signor conte , scuserà se a 
quest’ora... ma l’affare di cui si tratta non am- 
mette dilazione. 

Con. Oh la prego, s’accomodi... 

Bob. Ebbene, mamma? 

Mad. Fu da me or farà un’ora la sorella del si- 
gnor Mea, tuo amico, il quale fu arrestato sta- 
notte perchè sospetto d’appartenere ad un comi- 
tato segreto. Dite al signor Roberto e al conte 
Borsani, soggiunse, di viver tranquilli in quanto che 
nulla di compromettente gli fu rinvenuto nè in 
casa nè addosso, perchè le carte di cui sanno, fu- 
rono da lui affidate fino da jeri ad un amico d’in- 
fanzia il quale per la sua posizione in società è ben 
lontano d’attirare i sospetti della Polizia. 

Rob. Ohi grazie, madre mia. 

Con. Meno male — torno a fiatare. 

Mad. Ed ora che ho fatto 1’ ambasciata permetti, 
figlio mio, che io ti sgridi un pochino: come mai 
e da quando in qua hai tu dei segreti per tua 
madre? 

Rob. Quando il segreto non appartiene esclusiva- 
mente, nessun uomo d’onore può disporne con 
chicchessia. 
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Con. Vostro figlio ha ragione, e massime quando 
dal mantenimento di tale segreto dipende la li- 
bertà e fors’anco la vita di molti amici e il be- 
nessere della patria. 

Mad. Signor conte... mio figlio è in pericolo , ed 
io, sua madre e sua naturale consigliera, dovrei 
ignorarlo? 

Rob. Non temere, madre mia — la causa nostra è 
santa. {Dio ci proteggerà. Il pericolo che corria- 
mo è ben piccolo a paragone dell’opera cui ci 
siamo accinti... e tu, mia buona madro, anziché 
rimproverarmi andrai ben presto superba d'aver 
io partecipato a questo nobile lavoro di patria 
rivendicazione. 

Mad. Ah sì , Roberto, io ne sarò e già ne sono 
gloriosa. Condividere le aspirazioni, le speranze, 
e i pericoli dei figli... ecco il più dolce fra i do- 
veri delle madri... ed io non chieggo di meglio 
perchè tu mi fosti sempre obbediente ed affet- 
tuoso ... tu non assomigli a quel disgraziato di 
Paolo ... tu non mi avresti abbandonata per 
tutto T oro del mondo e meno poi per seguire 
una... una... mi perdoni, signor conte... 

Con. Oh dite — dite pure. 

Rob. ( per troncarle il discorso) E come sta la si- 
gnora Maria? 

Mad. Male, molto male — La vidi jeri e parlan- 
domi soggiunse: « Vostro figlio vi ama... dovete 
essere assai felice! » In queste parole quella 
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poveretta rivelava tutta l’amarezza ond’è gonfio 
il buo cuore. . . È ben scellerato quel Paolo 
Riccardi ! 

Con. Non fa meraviglia. Il proverbio dice: chi sta 
col lupo impara a ululare... stando con mia moglie 
egli ha tutto perduto... dignità, onore, e persino 
la ricordanza dei propri doveri. Ma state cheta, 
che loro malgrado io ho trovato il modo per farlo 
tornare all’ovile. — Ma noi ci perdiamo in ciarle 
mentre dovremmo occuparci degli affari nostri 
e informarci dei nostri amici... (a Maddalena) 
Madama, se non le rincresce di attenderci qui 
potremo darle al nostro ritorno qualche notizia 
da portare alla famiglia del signor Mea. Venite, 
Roberto, Signora la riverisco, {uscendo a Roberto) 
Io corro al palazzo della luogotenenza a parlare 
col consigliere Pellegrini mio amico, voi intanto 
cercate di sapere presso chi si trovano depositate 
le carte del comitato.;, ma sopratutto vi racco- 
mando, prudenza e sangue freddo. 

Rob. Non dubitate, signor conte. Sono ormai abi- 
tuato a questa vita di dubbi e di sospetti. Mam- 
ma, a rivederci fra breve, {escono dal fondo) 

SCENA Vili. 

Maddalena sola — indi Marianna. 

{dalla sinistra) 

Iddio vi protegga e faccia finalmente trionfare la 
vostra causa! E suoni una volta l’ora della re- 


Digitized by Google 



4* L ’UOMO VENDUTO 

denzione di questa nostra terra che non ha nome 
nel mondo, e suoni presto perchè io ancor viva 
per ringraziarne il cielo l 

Mar . {accorrendo frettolosa ) Signor conte... signor 
conte... Scusi, signora, ha ella veduto il signor 
conte? (con agitazione) 

Mad. È uscito in questo punto... Ma perchè così 
agitata ? V'è accaduto qualche disgrazia? 

Afar. Oh se sapeste!... questi benedetti uomini non 
vogliono saperne dei nostri consigli... ed il si- 
gnor conte specialmente... Egli che può condurre 
una vita pacifica e da par suo,sissignora che va 
ad ingolfarsi in certi affari — in certi affari, 
che la Madonna preservi ad ogni galantuomo! 

Mad. Ma infine, si può sapere di che si tratta ?... 

Afar. Il cuoco che si ostina a voler con tutti di- 
scorrere di politica e che perciò è sempre bene 
informato , raccontò d’ aver udito a dire che il 
nome del signor conte B'orsani è su tutte le boc- 
che siccome gravemente indiziato alla Polizia per 
aver cercato — cbe so io — di far disertare i 
soldati e i borghesi per mandarli alla parte di 
là. — Io, a dire la verità non capisco gran cosa 
— ma mi pare che il povero mio padrone corra 
qualche pericolo... Per amor del cielo, signora , 
lo induca a pensare un po’ ai fatti suoi e a non 
compromettersi maggiormente. 

Mad. Tranquillizzatevi: il signor conte sa quello 
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cbe si fa... d’altronde le mie parole non potreb- 
bero in lui esercitare alcuna influenza. 

Mar. (ficcata) Ben altrimenti ella si adoprerebbe o 
signora, se le dicessi che il suo signor figlio corre 
lo stesso pericolo. 

Mad, ( con sgomento che non sa celare) Mio figlio! 

SCENA IX. 

Il servo e dette. 

(Il servo entra frettoloso dirigendosi a Marianna) 

Ser. ( sottovoce a Marianna) Sonvi in anticamera 
tre -signori, brutte ciere, che domandano del pa- 
drone. Mi sembrano spie o per lo meno commis- 
sarii di Polizia. 

Mar. (a Maddalena) Per tutti i Santi del Calen- 
dario, che le diceva iol Vi sono in anticamera 
nientemeno che tre commissarii di Polizia. Ah 
Madonna santissima. 

Mad. (fra se) Io tremo tutta! 

Ser. Zitta (c. s.). Dissi loro che il signor conte 
non è in casa, e che, se loro preme di parlargli 
di tornare più tardi. 

Mar. Bravo — e dessi? 

Ser. Domandarono se avrebbe tardato a rientrare: 
io risposi che noi sapeva, e allora uno di quei 
signori disse: Non possiamo tornare nè aspettare, 
d’altronde non abbiamo che a lasciargli quattro 
righe — favorite di condurci nel suo studio. 

Mar. E voi? 
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Ser. Io vengo per sentire da lei quello che debbo 
fare. 

Afar. Mio Dio... quale imbarazzo... ah povero si- 
gnor conte! Avcss’egli almeno presa la ferro- 
via! Dite loro che vengo io ... a momenti .... 
che abbiano la bontà d’attendere... solo il tempo 
necessario per terminare la mia toeletta ... e 
sarò subito da loro. Andate, (il servo esce ) 

Mad. Signora Marianna, io non vi consiglio d’an- 
darvi. .. siete troppo agitata... potreste dare so- 
spetti; a quella gente non isfugge nulla. 

Mar. Non tema, saprò comportarmi come si 'deve. 
Oh una carrozza entra in cortile... (corre alla fi- 
nestra) Madonna santisjima, è lui.... proprio lui 
(fa per gridare, ma Maddalena la trattiene ) 
Signor conte, signor conte, non salga... torni in- 
dietro ... sono qui... sono qui.., (verso l’interno 
con voce soffocata) 

Mad. Eh! tacete una volta! finalmente poi non 
sappiamo ancor nulla! 

A Jar. (sempre alla finestra smaniandosi e facendo 
gesti perchè il conte non salga) Egli non mi 
vede — non mi ascolta, è già sulle scale! Ab 
povero padroncino , adesso me lo mettono a ba- 
gno maria, (si lascia cadere sopra una sedia) 
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SCENA X. 

Il conte dal fondo introducendo tre signori in 
abito nero, il servo e dette. 

Con. Scuseranno, signori, se li ho fatti aspettare; 
favoriscano. Li faccio padroni di casa mia. Gio- 
vanni, (al servo) accompagna questi signori nel 
mio studio (il servo entra a destra seguito dai 

tre signori) 

Mad. Ebbene, signor conte .. che vuol dir ciò? 

Con. Che volete, signora Maddalena; la è una ven- 
detta (li donna. V’ha nulla a temere. Vengo in 
questo punto dal palazzo della Luogotenenza dove 
fui avvisato della venuta di questi signori. — 
Ritornai perciò subitamente a casa perchè non 
istiate di mal animo, e per ricevere questi galan- 
tuomini coi dovuti riguardi. 

Mar. Però lei, signor padroncino, ci fa passare dei 
bei quarti d’ora! 

Con. La voce pubblica mi ha battezzato per un co- 
spiratore nè più nè meno come battezzerebbe 
un altro. Le male arti di alcuni nemici personali, 
hanno strombazzato ai quattro venti il mio nome, 
e il volgo e la Polizia lo hanno raccolto. Io non 
corro alcun pericolo, rassicuratevi. Quei signori 
stanno perquisendo le mie carte.... ed io me ne 
sto qui tranquillo : guardatemi; ho io 1’ aria di 
cospiratore? 
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SCENA XI. 

Roberto e detti. 

Rob. ( entra frettoloso ed ilare ) Su allegro, signor 
conte... (forte) 

Con. (a Roberto indicandogli la camera a destra ) 
Zitto: ho visite. 

Rob. (; sottovoce al conte ed a Maddalena) Siamo 
salvi 1 quelle maledette carte più non esistono : il 
fuoco purifica tutto, dice il Loyola, e non ha torto, 
almeno per questa volta. 

SCENA XII. 

(Si apre la porta della camera a destra e ne 
escono i tre signori seguiti dal servo che si in- 
chinano al conte ed agli altri e partono dal 
fondo. Marianna intanto biascica un’ orazione 
e si fa il segno della croce. 


FINE DKLI/àTTO SECONDO. 
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Sala in casa della contessa. 

SCENA PRIMA 

Paolo solo, percorrendo con disperazione la scena; 
egli terrà una lettera fra le mani. 

Io sono un miserabile, un infame ! La mia condotta 
non può essere diversamente giudicata... io sono 
l’ origine d’ ogni sciagura — io ho uccisa mia 
madre! .. . Dal giorno in cui le scrissi che io 
rinunziava a quel matrimonio che era il più ar- 
dente suo voto , e dal quale sperava il ripristi- 
namento della mia fortuna e la rivendicazione 
del mio nome, essa comprese che io era intera- 
mente ricaduto sotto il giogo di questa donna , 
e che non poteva più fare alcun assegnamento 
sulla mia parola, sul mio carattere, sul mio ono- 
re... si convinse eh’ io era un uomo perduto t . . . 
( lascia ricadere gli occhi sulla lettera ) Mio Dio 1 
qual colpo inaspettato ... E voi, genii malefici, 
ispiratori d’ogni mia azione, datemi forza perchè 
io rilegga queste poche linee. (l«ggé) u Ho il 
dolore di annunziargli che sua madre ha ces- 
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sato di vivere e di soffrire. Essa ha reso l'ultimo 
respiro fra le braccia di mia figlia, che le ha pro- 
digate tutte le cure come amica e figliuola af- 
fettuosa. Io non posso tacerle che gli ultimi 
istanti di sua madre furono assai agitati. — • Nei 
suoi deliri pronunziava continuamente il di lei 
nome, accennando altresì a un grave dispiacere 
da lei cagionatole, pel quale invocava la morte sic- 
come unico benefizio dal cielo. Credetti mio dovere 
di trasmetterle così tristi particolari, imperocché 
le spiegazioni che quella povera donna dovette 
darmi sul proposito del figlio suo m’ obbligarono 
a farlo. Possa almeno questa perdita fatale eser- 
citare nella di lei coscienza e nella di lei condotta 
avvenire una benefica reazione. 

Il consigliere Pariani. » 

( Appena finita la lettera , pallido e tremante si 
lascia cadere sopra una sedia , coprendosi il 
volto colle mani.) 

SCENA IL 
Giulia e detto. 

Giu. (con cappello e mantiglia entra spigliata 
dicendo) Sai, Paolo, la crestnja non mi ha an- 
cora portato ... ( avvedendosi del muto dolore 
ond'egli è in preda) Che c’è, Paolo ... Che vuol 
dir ciò? 
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Pao. {alzando torvamente lo sguardo ) Leggete... 
Siate felice... gioite dell'opera vostra ! {le come ♦ 

, gna la lettera ) 
Giu. {legge sottovoce, indi freddamente rendendo 
la lettera a Paolo) È mortai — me ne duole. 
Pao. Ve l’avevo predetto fin dal giorno in che mi 
costringeste a scriverle che non volevo ammo- 
gliarmi e che non poteva recarmi ad abitare 
presso di lei ... . Il cielo non tardò a punire la 
mia colpa — la mia viltà.... (< alzandosi ) Ma egli 
è testimonio che io non sono nè l’unico nè il più 
colpevole. 

Giu. (c. s. dopo alcuni istanti di silenzio) Vorreste 
forse dire che io sono la causa di questo triste 
avvenimento? Una donna malaticcia d’età avan- 
zata.... muore... la colpa è miai... ditelo franca- 
mente : sono io che ho uccisa vostra madre ! 
Pao. Non dico che siate voi, ma ... 

Giu. Ma ora lo pensate. Bisogna esser sinceri e 
logici al giorno d’oggi . . . Unitevi pure a tutti 
quelli che mi odiano , che mi disprezzano o mi 
maledicono.... dite che io fui il vostro genio per- 
verso , che io fui P origine della vostra perdi- 
zione . . . imputate pure a una povera donna che 
ebbe la debolezza di gettarsi fra le vostre brac- 
' eia , ogni vostro male e ogni vostra disgrazia l 
E sopratutto non tenete in nessun conto tutte 
le prove ch’essa fin qui vi diede di tenerezza , 
di devozione , d’ amore, {piange ) 

F. 613 — L'uomo venduto A 
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Pao. All Giulia ! 

Giu. Avete ragione Paolo — la colpa è mia ed 
è tempo che me ne convinca. Finora, è vero, fui 
io che tutto tentai per trattenervi. Adesso tocca 
a me di ritirarmi. Io sono finalmente stanca di 
tutte queste accuse, di queste contumelie che da 
tutte le parti mi si scagliano contro ... io ne 
sono indignata — ne sono offesa. — Non voglio 
distruggere, siccome dicono, il vostro avvenire... 
siccome ho distrutta la vostra fortuna. Lasciamoci 
dunque, una volta per sempre... Lasciamoci. 

P<io. Disgraziata! che dite mai? lasciarmi ! Dio mio! 
Ed è questo il momento che scegliete per ab- 
bandonarmi ! Forse perchè mi vedete affranto... 
avvilito... privo di energia c d’ogni forza morale? 
forse perchè maledico alla mia esistenza? E avre- 
ste cuore d’ abbandonarmi in tale stato? — Ah 
no, Giulia, tu non mi lascierai perchè io non ho 
più che te sulla terra cui si leghi la mia esistenza. 
Un terribile vuoto s’è operato intorno a me; ho 
tutto perduto: famiglia, relazioni, amici. 

Giu. Voi siete un ingrato, Paolo. Così presto di- 
menticaste quanto feci e quanto ho sacrificato 
per voi. Vi lamentate dell'abbandono della fami- 
glia e degli amici... che dovrei dire io ? Accusata 
dal marito, disprezzata dalla società, pur non ho 
esitato... ho badato unicamente alla conservazione 
del vostro nome e del vostro onore. 

Pao. È vero : ricomperasti coi legami della grati - 
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tudine l’animo di chi ti aveva abbandonato. Tu 
gettasti ai miei piedi i frantumi delle mie lotterò 
di cambio che indubbiamente mi avrebbero aperto 
il carcere... ove non avessi aderito al matrimo- 
nio propostomi da mia madre. 

Giu. E la catena della gratitudine ti divenno as- 
sai pesante — oh me n’ accorsi! Vi rincresce 
vedervi innanzi la donna alla quale siete debi- 
tore della vostra libertà e del vostro onore ! — 
( cangiando tuono ) Non è più gratitudine, ora 
non è più affetto ciò che vi sprona a scongiu- 
rarmi di non abbandonarvi ... è il vostro orgo- 
glio. Le parole che mi diceste quindici giorni 
sono mi hanno lacerato il cuore , ma mi hanno 
convinta. Giulia — mi diceste — tuo marito ti 
sospende P assegnamento — egli ti vuol gettare 
nella miseria... ebbene, tocca a me di provve- 
dere al tuo avvenire — potrò renderti i tuoi 
benefizii — potrò pagare quanto ti debbo. 

Pao. (con trasporto) Ebbene sì — io andrei superbo 
di tonni d’addosso il fango onde mi vollero co- 
perto.... dissero ch’io sono un uomo venduto — 
uno di quegli infelici che colla persona vendono 
i loro affetti — di quegli infami che approfit- 
tano della debolezza di una donna. .. mi capisci? 
Il cielo esaudì i miei voti. Ora potrò sdebitar- 
mi e riabilitarmi ... c lo farò , lo giuro , lo farò 
a qualunque costo 1 

Giu. ( con freddezza ) Se talo ò il vostro desiderio — 
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fatelo: non mi cale dell’epiteto che il mondo allora 
mi regalerà... Ma almeno sarete contento . . il vostro 
orgoglio sarà soddisfatto ... Mi avrete pagata ! 
(assumendo un tuono di fittizia ilarità ) Ma non 
crediate, per altro, o signore , di vedermi avvi- 
lita o corrucciata per le vostre parole. Vado io 
stessa a sollecitare per voi ... e spero che ben 
presto i vostri voti saranno paghi. 11 conte San 
Giuliani segretario del luogotenente che vi co- 
nosce e vi stima, mi ha testé fatto pregare di 
recarmi da lui, nel suo ufficio. Sarà per voi. E 
dunque allegro, signor Paolo, è vicina l’ora della 

• vostra redenzione... suvvia — alzate la vostra 
fronte, guardatemi in faccia... così ( si sarà av- 
vicinata a Paolo che sarà seduto , indi porgen- 
dogli la mano ) Datemi la vostra mano ... da 
buoni amici... Dio mio! quanto vi fate pregare!.. 
( Paolo eseguisce ) Oh finalmente la grazia è fatta. 
Ed ora io vado... Addio Paolo, a rivederci, (via 

, ■ f.. .. • , dal /ondo). 

SCENA III. 

Paolo solo , indi Tommaso. 

• ».'#* * « * .1 •• 1 ** 

; -, . • . ’ • 

Pao. (alzandosi) Il mio partito è preso; è il dovere 

che me lo impone. — S’io ora abbandonassi 
questa donna si direbbe che ho fatto come un 
come che abbandona 1’ osso quando è spolpato. 
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— quanto «1 mio cuore che gente egli f Più 
nulla... la morte di mia madre... questa lettera... 
hanno qui soffocato ogni ultima scintilla... Sento 
che sarei persino capace d’odiarla. Ho vergogna di 
confessarlo a me stesso... odiare chi mi amò con 
tanta abnegazione e chi mi ama tuttora ! Odiare 
chi per me s’ò perduta ogni riputazione e ógni 
bene ! Viltà. .* Viltà? — Io non mi credeva do. 
tato di sentimenti sì abbietti . . Eppure io 
sono ! » *■ •• 

Tom. ( entrando ) Il signor Matteo De Benedetti 
chiede di poterle pat-lare. 1 

Pao. Passi (il servo esce). Che vorrà costui? Io 
nulla gli debbo. 

* à'ì 

. . SCENA IV. 


Matteo e Paolo . 


.< i-'.u i 




Mat. ( entrando ) Chieggo mille scuse se la impor- 
tuno... ina trattandosi d’ un affare tanto impor- 
tante... 

Pao. Di che si tratta? 


1 Vili 


Mat. Ecco qua. Vengo adesso dalla casa del ra- 
gioniere Filippini procuratore della signora contes- 
sa , onde ottenere l’incasso di questa cambiale. 

Pao. La miai... [(con cipiglio) Che c'eutra la si- 
gnora contessa coi miei impegni? 

Mat. Le dirò : la signora contessa ha assunto in 
proprio anche questa di lei obbligazione . . . sic- 
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come ha fatto delle altre : le ho perciò reso il di 
lei effetto e ne ottenni questo in concambio. 

Pao. ( irritato ) Voi siete un impudente! £ ardite 
ricomparirmi dinanzi?, < ; r. . . 

Mat. Ne convengo — ho agito male — doveva 
almeno renderla avvisata .. . tanto più che que- 
sta cambiale oggi non mi fu pagata dal procu* 
ratore per mancanza di fondi... e didatti, dopo 
che il signor conte Borsani le usò il malgarbo 
di sospendere l’assegnamento... capisco anch’io 
che i fondi possono mancarei 

Pao. Questi dottagli non vi debbono interessare. 

Mat. Anzi — da quelli dipende il pagamento della 
cambiale. 

Pao. Che volete, in somma, da me? 

Mat. Il debito originale essendo stato contratto 
dalla S. V. , e persuaso ch’ella non vorrà che 
per causa sua io intenti processo per oppignora* 
mento mobiliare e arresto personale contro la 
contessa , io mi presi la libertà di qui recarmi 
per farle una proposizione. 

Pao. Avanti. 

Mat. lo sono disposto ad accordarle qualche giorno 
di respiro a condizione ch’ella ritiri la presente 
e mi firmi quest’ altra lettera di cambio , simile 
alla primitiva per 1’ eguale ammontare e senza 
interessi di Borta .(traedue cambiali dal portafogli) 

Pao. E perchè ciò? 

Mat. Perchè ella non può pretendere ohe la qon- 
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tessa paghi per di lei conto , anche quando 
non d in condizione di farlo. Ella è troppo one- 
sto e troppo delicato per non comprendere e per 
non aderire. — (gli porge una delle due cam- 
biali) 

‘ Pao. Date qua *. entr’oggi sarete pagato (vi appone 

la firma ) 

Mat. Entr’ oggi — domani — posdomani . . . non 
monta: già per ogni effetto di ragione come si 
usa in simili casi la data della scadenza è in 
bianco. — Questa poi è 1’ accettazione della si- 
gnora contessa (consegnandogli la seconda cam- 
biale) della quale la S. V. farà quell’ uso che 
crede. 

Pao. (fra sè guardando la cambiale) « Accetto 
per lire cinquemila da me ricevute, in fede con- 
tessa Giulia Borsani » (c. s. lacerandola) (Potessi 
così spezzare ogni vincolo che a lei mi lega). 

Mat. (alzandosi) Bravo, signor avvocato, non m’a- 
spettava meno da lei... Io lo dico sovente: l'one* 
stà vien sempre a galla. 

Pao. Dispensatemi dei vostri dogi e delle vostre 
osservazioni... Signore, vi saluto, prima di sera 
sarete pagato. 

Mat. Con suo comodi... con suo comodo — ripas- 
serò. Servitore umilissimo, (fra sè uscendo ) Sono 
a cavallo ed ora cada pure la tempesta che per 
me sono bastautemente assicurato, (via dal fondo) 

Pao. Sarà pagato ! ricorrerò a qualche altro usu- 
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rajo... Venderò quanti giojelli posseggo... orolo- 
tosi 0 » catene, spille, e persino gii anelli preziosi, 
unica memoria del padre mio,., tutto debbo sa- 
grificare perchè questa donna più non aggiunga 
un solo ai suoi numerosi e maledetti benefizi i. 

* « i * * . • » . 

SCENA V. 

* 

* , 4 

Tommaso e detto , indi Roberto. 

Tom. ( annunziando ) Il signor Ferroni. 

Pao. Egli qui ? {meravigliato fra sé) Non mi ha 
dunque dimenticato? Oh ! egli è un vero amico ! 
( forte al servo) Entri subito ed avvisatemi al- 
lorché ritorna la contessa. 

Tom. [a 9 inchina ed esce ) 

Pao . (c. 8.) E s’io osassi domandare a Boberto.... 
Domandare!... Ma non è forse meglio arrossire 
dinanzi ad un amico che dinanzi ad una donna? 

Rob. {entrando con tristezza ed aprendogli le 
braccia) Paolo... 

Pao. Roberto, amico mio! ( gli va incontro e V ab- 
braccia) Quanto mi è di conforto questa tua vi- 
sita... io sono disperato... Mia madre... 

Rob. Lo so*, è morta. Ed è ancora per essa che 
posi piede in questa casa , in questo apparta- 
mento, sul cui uscio sta scritto « Contessa Giu- 
lia Borsani. » 

Pao. Per mia madre ti prometto che non indarno 
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sei qui venuto. — Ben diverso or tu mi trovi 
da quando tre mesi or sono mi visitasti e mi ri* 
conducesti fra le braccia di quella che or più 
non esiste... e della quale io stesso ho accelerata 
la morte. 

Bob. Dà pur sfogo al tuo giusto dolore — - qui fra le 
mie braccia, ma non ti abbandonare a inutili re* 
criminazioni. Adempio all’ ultima volontà di tua 
madre : richieggo per quanto sto per dirti la mas* 
sima calma, la presenza di tutta la tua ragione. 
Pao. Ti ascolto. 

Bob. ( trae una lettera e legge il tegnente brano) 
« Quando vi giungerà la notizia della mia mor~ 
. te recatevi da mio figlio, e colla benefica vo- 
stra influenza tentate per V ultima volta di sot- 
trarlo a quella donna e renderlo ai suoi doveri. 
Ditegli che sua madre mori sperando nella sua 
riabilitazione. — Ditegli che gli perdono le an- 
goscio cagionatemi, ditegli di ricordarsi del no- 
me onorato e della nobile carriera apertagli dal 
padre suo. .. e se riuscirete nell’ intento, ottimo 
. Roberto , dalla fredda terra che mi ricopre vi 
saliranno le mie benedizioni 1 » 

Pao (dando in uno scoppio di lagrime). Oh ma- 
dre... madre miai , 

Bob. ( dopo una breve pausa ) Or bene, Paolo — 
per la memoria di tua madre promettimi di ascol- 
tarmi e di obbedirmi. . -, 

Pao. Lo prometto. 
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Bob. (chiude la porta con circospezione ) Già ti 
dissi l’ultima volta che qui mi recai, or faranno 
quindici giorni, quando venni a chiederti conto 
di quel piego di carte compromettenti presso te 
depositato dal comune amico Mea , eh’ io faccio 
parte di un comitato segreto composto di molti 
fra gli uomini d’ingegno e di cuore che racchiu- 
donsi nella cerchia delle nostre mura. Arduo e pe- 
ricoloso è il nostro assunto: quello di spargere 
cioè i semi della libertà in tutte le sfere della 
società nostra, facendo a tutti sentire il bisogno 
dell'indipendenza e della rivendicazione della di- 
gnità nazionale. Altro scopo del nostro comitato 
è quello di favorire l’emigrazione di quanta gio- 
ventù atta alle armi fosse pronta a passare il 
Ticino per incorporarsi nell’ armata piemontese. 
Il tuo nome non è nuovo per alcuno dei compo- 
nenti il comitato. — Sonvi fra quelli i redattori 
di parecchi giornali, il compilatore dell 'Aurora e 
quelli della Rivista e dell’ Avvisatore nonché 
moltissimi professori e maestri, persone tutte che 
apprezzano il tuo ingegno e che andrebbero lietis- 
sime di contare sulla tua cooperazione. A nome 
di quelli io ti offro di prender parte a questo 
grande e nobile lavoro, e se l’esito suo sarà con- 
forme al voto di tutti gli Italiani, un giorno po- 
tremo aver diritto a qualche bricciolo di gratitudi- 
ne.... Eh che ne dici? Vuoi tu essere dei nostri? 

Pao. E me lo chiedi? 
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Bob. Ma per far ciò occorre anzitutto abnegazione 
e coraggio ,■ ..... 

pao. Puoi, tu dubitarne? . 

Bob. Coraggio morale intendo. Quel coraggio che 
rende l’uomo superiore alle sue passioni. 

Pao. #e Avrò. . , » . . 

Bob. Bisogna abbandonare questa casa — » quella 
di mia madre ti sarà d’ora i nnanzi aperta come 
ad un fratello. 

Pao. Partire da questa casa—, cosi r-r prima ch’io 
possa...? > * i 

Bob. Prima che tu rivegga costei. È neccs* 
Bario., • m; • . 7 j, > . . . ' . 

Pao. È impossibile. Ttt non sai quale catena a lei 

ora m’avvinca. Non è più infuocata passione 

è il freddo dovere che mi trattiene. Tre mesi 
or sono io avrei potuto... oggi noi potrei senza 
infamarmi — senza rendermi il più vile fra gli 
uomini. A lei debbo tutto. . . persino la mia li- 
bertà. .. Essa ricomperò le mie obbligazioni, 
pagando oltre ventimila lire de’ miei debiti ... per 
me quella donna perdette l’ assegnamento passa* 
tole dal marito... per me solo si trova oggidì 
isolata dal mondo, perchè disprezzata e sfuggita 
da tutti.... Pochi momenti or sono per la prima 
volta essa mi rinfacciò i suoi benefizii perchè io, 
col cuore esacerbato per l’annunzio della morte di 
mia madre le moveva severo rimprovero... Ma 
non basta. Oggi stesso quella donna doveva pa- 
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gare un mio debito di cinquemila lire, pel quale 
aveva rilasciata una sua cambiale. Oh potess’io 
con quella somma rifonderle quanto le debbo.... 
mi vedresti allora alzare la fronte e seguirti im- 
mediatamente! Così noi posso... io sono un uomo 
venduto.... a prezzo d’oro... e ormai eoU’oro sol- 
tanto potrò redimere la mia persona , riscattare 
la mia volontà e spezzare la catena che a lei fa- 
talmente mi lega. 

Bob. £ tu la spezzerai. 

Pao. Come... Che dici? 

Bob. Io stesso ti fornirò i mezzi necessarii , fino 
a tanto che tu non possa procurarteli. Tu ren- 
derai a quella donna fin l'ultimo de’suoi favori... 
Oh Paolo! a questi sentimenti io ti riconosco! 
— Tu comincerai a pagare le cinquemila lire... 
indi le altre fino all’ultimo centesimo; Meglio la 
miseria che l’obbrobrio... Corro a saccheggiare 
lo scrigno di mia madre... quanto sarà felice di 
poter cosi impiegare i suoi risparmi ... Volo a 
cercarli. . . ».< 

Pao. Ah !> Roberto... amico mio. : *.* 

.j .. ■g.i « „£CENA VI. 

Tommaso e detti . • •- 

. ■ . » .»#*•. '*7 ». i»« ' f 

Tom. La carrozza della signora contessa rientra 
in questo punto. >. •. *vv. r 

Pao. (ai servo che esce) Sta bene. 
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Rob. Vado por non incontrarla — non le dir nulla, 
sai! fra pochi istanti sarò di ritorno, (ino fret- 
toloso dal fondo) 

Pao. Ottimo amico., egli mi rende la speranza... 
SI — io sento rinascere nel mio cuore la speranza 
e colla speranza la vita, e cento aspirazioni che fi- 
nora rimasero qui assopite... la patria, l’ambizione .. 
Oh quanto è salutare la parola di un vero amico ! 

SCENA VII. 

• i 4 , , 

, . - . Giulia e detto. 

Giu, { vestita come nella scena II entra alquanto 
alterata simulando indifferenza) Ho incontrato 
sulle scale il signor Ferroni ; parrai uscisse dal 
vostro appartamento. 

Pao. Infatti — ■ egli venne a visitami. 

Giu. Finse di non avvedersi di me per non salu- 
tarmi. 

Pao , Non ti avrà vedata, o per lo meno non ti 
avrà riconosciuta. ^ : 

Giu. Che vien egli a far qui? Non era forse con- 
venuto che non vi sareste mai più riveduti ?... 
Non me lo diceste voi stesso ? ' > 

Pao. Non più rivederlo... Un amico... Un vero 
amico. 

Giu. Ah voi lo chiamate.... vero amico. 

Pao. SI certo: egli mi diede prove non dubbie 
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d’affezione e di stima. Ultimamente ancora allor- 
ché stampai quella dissertazione sui varii sistemi 
di procedura penale, non fu egli il primo a pub- 
blicarne un sunto critico e indirizzarmi parole 
d’incoraggiamento e di lode? 

Giu. Commedia... menzogna... nulla più: vi loda In 
pubblico e vi dilania in privato. 

Pao. T’inganni — e perchè lo farebbe? 

Giu. Egli è geloso del vostro talento e del vostro 
merito.,., è evidente. Io li conosco questi uomini 
dalle feroci opinioni , questi esseri frementi che 
si avviluppano nei loro sedicenti principii po- 
litici e che fanno continuamente pompa -d’ una 
rigida virtù spartana... oh io li conosce* Sono 
semplici egoisti, dotati di un animo maligno, im- 
bevuti d’orgoglio che, non essendo mai riusciti 
nei loro propositi e nelle loro affezioni tentano 
denigrare e distruggere i propositi , le affezioni 
altrui* • ■> - 1 ■ 

Pao. Giulia... tu sei ingiusta. 

Giu. Siate franco, confessate che il signor Ferroni 
vi diceva Dio sa quali cose sul conto mio !... 

Pao. Rassicurati .... te lo giuro. — Io non avrei 
sofferto..^ 

Giu. Eh via.... siete così debole a resistere.... oh 
lo so: egli vuole a qualunque costo strapparvi da 
me... È sempre quello il suo cómpito... Non vi 
parlava egli su quest’argomento.;.? Ma di- 
telol • . 4 •' *'•••’ 
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Pao. ( alquanto irritato ) Oh infine ! parmi che mal 
vi spetti un simile interrogatorio., io ricevo chi 
mi garba. 

Giu. In casa vostra potrebbe darsi — ma in casa 
mia 

Pao. Intendo... rinfacciatemi ancor questo... in 
casa vostra avete il diritto di avvilirmi — di 
calpestare ogni sentimento di delicatezza... per- 
chè io non saprei rispondervi... perchè io non 
potrei alzare la mia voce e la mia mano... 

Giu. (oltremodo risentita) Basta, Paolo. ..basta così! 

SCENA Vili. 

\ * 

2 » fc 

Tommaso e detti , indi Matteo. 

Tom , Il signor De Benedetti chiede di parlare 
alla signora contessa. 

Pao. Lui! (fra sè) Ancora qui... 

Giu. Entri (servo esce) Scusate se approfitto del 
vostro appartamento per dar passo ai miei affari 
(molto marcato e con fare ironico). 

Pao. (sommamente avvilito) Siete in casa vostra... 

10 sono l’ultimo fra i vostri servitori. 

Mat. (entrando a Giulia) Eccomi pronto agli 
ordini della signora contessa; appena ricevuto 

11 di lei biglietto mi sono fatto un dovere... 

Giu. (interrompendolo) Avete con voi la mia ac- 
cettazione ? 
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Mat. {guardando Paolo e con aria imbarazzata ) 
Ecco... le dirò... il signor Paolo... Siccome il di 
lei procuratore questa mane non potè pagarmi... 
il siguor Paolo dunque... 

Giu. Vi avrebbe forse già pagato?... 

Mat. (Non dico questo... anzi. .. siccome anche 
lui.... 

Giu. Ma spiegatevi — se pur volete che io vi 
paghi. 

Mat. Ecco — non supponendo che la S. V. potes- 
se... il signor Paolo ritirò stamane il di lei ef- 
fetto rilasciandomene in cambio uno di suo pugno 
per 1* eguale cifra e senza interessi di sorta. 
Quanto alla data della scadenza e al giro questi 
sono tuttora in bianco . . . por la qual cosa ella 
potrebbe benissimo... 

Giu. Siete uno stolido! Gran bell’affare faceste... 
Dimostraste di aver per me molta stima... siete 
un imbecille! 

Mat. Ma — signora contessa , la creda..; {fra sè 
traendo la cambiale dal portafogli) Questa cam- 
biale mi vuol far diventar matto. 

Giu. Uscite di casa mia. 

Mat. Oh questo poi! io sono in casa del mio de- 
bitore, e quando mi si parla in questi termini per- ■ 
metta che le dica che io non partirò se prima 
non sarò pagato 

Giu. Aspetterete fuori della porta di casa perchè 
là soltanto è 1’ appartamento del signor Paolo 
Riccardi. 
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Pao. Giulia!... {con impeto) 

Giu. {con freddezza ) A meno che non preferiate 
quitaozare la cambiale a nome mio. 

Mat, In quanto a questo io non ho difficoltà al- 
cuna. Nulla di più comodo dello cambiali : desse 
sono come i soldati svizzeri , oggi con me, do- 
mani contro di me. E perciò s’ella lo desidera... 
{andando colla lettera di cambio verso il ta- 
volo) 

Giu. {traendo alcuni biglietti di banco) Eccovi le 
cinquemila lire... {Matteo le prende e le conse- 
gna la cambiale) Ed ora andatevene e ricorda- 
tevi che la mia firma vai quanto quella del si- 
gnor Paolo Iiiccardi e forse più. 

Pao. {fra se) E deggio tacere... quale tortura!... 

Mat. Signore, signora contessa... scusino l’incomo- 
do... ( facendo profondi inchini) {indi fra se) 
Tanto fa; ora che sono pagato non cerco altro. 
{via) - {breve pausa). 

Giu. {lacerando la cambiale e gettandone i fran- 
tumi ai piedi di Paolo) Eccovi la vostra accet- 
tazione ... ho venduto le mie gioje, e persino 
l’equipaggio che testé mi ricondusse a casa più 
non mi appartiene; posso io fare di più per voi ? 
— Era l’ultimo mio sagrifizio... e doveva farlo 
per pagare 1’ ultima vostra cambiale. 

Pao. Fra pochi istanti potrete ricomperare quanto 
per me ven deste. 

Giu. No, Paolo, io non vogUo rimborsi... in altro 
F. 611 — L’uomo venduto, 5 
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modo mi renderete quanto mi dovete . . . voi lo 
desideraste. . eccovi il mezzo, (gli consegna un 

piego) 

Pao. (lo prende e legge) La mia nomina a sosti- 
tuto procuratore fiscale presso questo tribunale 
politico! ( con stupore misto a disgusto) 

Giu. Sì, un posto distinto degno dei vostri talenti, e 
che v’aprirà la via a un grande avvenire. Il lauto 
otipendio che a quella carica va congiunto farà 
fronte ai nostri bisogni... io limiterò le mie spese, 
oh non vi sarò di soverchio incomodo . . . cd al- 
lora avrò la soddisfazione di vedervi lieto in 
volto e di sapervi felice e contento ( assumendo 
mano mano un tuono mesto ed insinuante) — 
Alla mia volta ora vi dico. . Non ho più che voi 
sulla terra: non un’amica, non un sostegno... 
Vicina a tutto dimenticare per le dolci cure di 
madre , a inebbriarmi colle carezze di un’ inno- 
cente nostra creaturina... non fate che io abbia a 
maledirla prima ancora che nasca (movimento di 
Paolo) Ah Paolo t io ho tutto perduto... Se mi 
abbandonaste che sarebbe di me? Voi commet- 
tereste un delitto. ( con tuono e fare suppliche- 
vole) Perdonate, Paolo, alle oltraggianti frasi di 
poco fa.... erano le ultime vibrazioni del mio or- 
goglio... il mio regno ora è finito... io mi prostro 
- dinanzi a voi... Paolo, accettate quanto vi of- 
fro, accettato... in nome di vostra madre, ve ne 
prego... rivendicate il vostro nome. 
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Pao. Tardi ma in tempo si è tradito l’animo vo- 
stro-, rassicuratevi. L’avvi limeuto e la vergogna 
onde mi copriste poc'anzi non mi faranno certo 

dimenticare il mio dovere. Una vittima un 

angelo vi credei... angelo o demone io vi debbo 
molto e non meno di quanto vi debbo vi ren- 
derò. Questo posto che per me sollecitaste e che 
ora mi viene offerto io l’accetto. 

Giu. Oh grazie, Paolo. 

Pao. Servirò una causa che non è la mia. . . por- 
terò una divisa odiata e disprezzata da ogni 
onesto patriota — ina non importa, vi obbedirò. 

SCENA IX. 

Tommaso e detti. 

Tom. ( annunziando ) Il signor Roberto Ferroui. 

Pao. ( con sommo imbarazzo) Egli ! 

Giu. (con intenzione, al servo) Favorisca, (a Pao- 
lo) I vostri umici sarauuo sempre i benvenuti 
d’ora innanzi. * 

Pao. ( c.s .) No... ditegli che una grave occupazione 
m’impedisce di poterlo ricevere.... e che mi scusi... 
(il servo esce ■ fra sè) Mio Diol che penserà egli 
di me? 

Giu. Se la mia presenza vi è d’incomodo... (p.jp.) 

Pao. No — restate. D’ ora innanzi la vostra pre- 
senza mi sarà necessaria per ricordarmi i vostri 
benefizi e i miei doveri. 

FINE DELL’ATTO TERZO. 

/ t 
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Gabinetto negli appartamenti ridia contessa. - Una 
caminiera — un elegante scrigno sopra un tavolino. 

SCENA PRIMA. 

Giulia in piedi dinanzi al tavolino assorta 
nella lettura di una lettera. — La pendola che 
si trova sopra la caminiera batte le tre. — A 
lettura finita Giulia sorride rinchiudendo la 
lettera nello scrigno di cui pone la chiave in 
tasca. 

Giu. Adagio — adagio, signor Di San Giuliani; 
meno fretta e sopra tutto non precipitiamo le 
cose. A un po’per volta voi mi elargite i vostri 
favori, e a un po’ per volta io v’aprirò il tesoro delle 
mie rivelazioni. Non è ancor giunto il momento 
d’ inviarvi il restante delle carte che tanto vi 
premono , e che si trovano in mio potere. Un 
bricciolo di politica e un dramma di reciproca 
diffidenza non guastano l’affare. Intanto quello 
eh’ io voleva accadde e sono paga — sono ven- 
dicata. — ( cangiando tuono). Signor conte Bor- 
sini ! Voi volevate precipitarmi nella miseria e 
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coprirmi di disonore c d’obbrobrio... Provate ora 
tutta la portata del risentimento e dell’odio di 
una donna oltraggiata.. E con voi anche il vostro 
collega, il demagogo. Voleste rapirmi alle più dolci 
affezioni, spezzare la mia esistenza, inebriarvi 

nelle mie lagrime e nella mia disperazione 

Ben vi sta l’opera mia: le nostre partite sono 
pareggiate. 

SCENA II. 

Tommaso e detta , indi Matteo. 

Tom. Signora contessa... 

f] iu Che volete? 

Tom. Il signor De Benedetti chiede parlarle colla 
massima urgenza. 

Giu. Quest’imbecille... ( con tediò) Passi, {il servo 

esce) 

Mat. ( entrando ) Signora contessa... Scusi se oso. .. 
ma una circostanza, {guardandosi attorno) Posso 
parlare? 

Giu. {colla massima indifferenza) Ma sì... parlate. . 
parlate pure. 

Mat. Benché la cosa non interessi direttamente la 
S. V. pure mi sono preso la libertà di subito 
prevenirla... cioè informarla , persuaso eh’ Ella 
saprà considerare l’importanza di quanto le nar- 
rerò 

Giu. Ma finalmente... {con impazienza) 
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Mat. (i con gravità e sottovoce) 11 Big. conte Iìor- 
sani. di lei marito è stato arrestato stanotte quale 
capo di una società segreta testò scoperta dalla 
Polizia. 

Giu. {affettando somma sorpresa e dolore ) Cielo! 
Che dite mai! Sarebbe vero? 

Mat. {fra sè osservandola) Dunque essa ignorava. 
In parola d’onore me ne dispiace! {forte) Creda, 
signora contessa, che se io avessi saputo di arre- 
carle pel primo tale dolorosa notizia mi sarei ben 
guardato .. (fra sè) Non so se debba credere o 
non credere alla sua commozione. 

Giu. (ricomponendosi) E perchè dunque siete ve- 
nuto ? 

Mat. Per informarla d’una circostanza di non mi- 
nore rilievo e della quale nessuno fra quelli òhe 
l’attoruiano , avrà avuto la franchezza di tener- 
gliene parola. 

Gm. Mio Dio! Voi mi spaventate. 

Mat. Il mondo accusa vossignoria dell’ arresto del 
conte Borsani. 

Giu. {fingendo somma commozione) Ma è un’infa- 
mia codesta! 

Mat. La voce pubblica conosce le di lei relazioni 
col conte San Giuliani e col direttore di Polizia, 
c ne tira di conseguenza , per vendetta o rap- 
presaglia , 1’ arresto del marito innocente. Dice 
inoltre che se Ella lo volesse, lo potrebbe salvare 
insieme ai suoi compagni di sventura. 
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Giu. ( fingendo asciugare le lagrime) La voce pub- 
blica mi calunnia. — Ma saprò farmi rendere 
giustizia! Forse perchè sono una debole donna, 
divisa dal marito e senza appoggi, che si crede 
di potermi impunemente incolpare di sì nera azio- 
ne ! ( con forza e dignità ) Riferite a chi sparge 
simili infami insinuazioni sul conto mio che io 
le disprezzo e che non mi abbasso a respinger- 
le. ( con finto dolore ) Niuno più di me è afflitto 
per la sciagura toccata a mio marito , e sa il 
cielo quanto farei per salvarlo. La mia unica 
vendetta sarebbe stata quella di contracambiare 
i suoi torti, le sue continue vessazioni, e lo sue 
indegne accuse col beneficio e col perdono. . Ma 
io non sono da tanto da poterlo strappare dalle 
mani della giustizia: la mia voce e il mio po- 
tere, assicuratevi, non arrivauo fin là. 

Mat. {fra sè) Finga o non finga — ne so quanto 
prima, {forte ) Signora contessa, credo aver adem- 
piuto al mio dovere rendendola edotta di tali 
pubbliche dicerie. 

Giu. E ve ne ringrazio : saprò valutarle come me- 
ritano. 

Mat. Ed ora la lascio perchè la vedo in preda a 
forte commozione... Ed il dolore (finto o vero) va 
sempre rispettato, {saluta ed esce dal fondo). 
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SCENA III. 

Giulia sola. 

Giu ( rimane breve tempo assorta in pensieri , indi 
proromperà ) E che mi cale che il mondo mi sprez- 
zi e mi condanni ! E non lo fece forse finora? — Che 
più mi resta a perdere?... L’amore di Paolo, que- 
st’amore fatale che per la prima volta in vita mia 
mi ha prostrata ai piedi di un uomo che non 
mi ama... che forse mi disprezza al paro degli 
altri e che deve continuamente maledire ai miei 
benefici e alla indissolubile catena che ci unisce. 
Quanto ò, mai debole la donna quando è combat- 
tuta dalle sue passioni... Io ho saputo infrangere 
la catena maritale sanzionata da Dio e dagli uo- 
mini e non posso spezzare questa che... {con slan- 
cio) E perchè dovrei spezzarla ? Per compiacere, 
per far ridere il mondo , per aprirmi la tomba 
e seppellirmi vi colla innocente creatura che porto 
nel seno., per non poter gustare, almeno una 
volta, le dolci affezioni della famiglia... della 
maternità...? Oh mai! Anch’io ho diritto di vi- 
vere e di amare: suvvia, batti in pace, povero 
cuore, la vittoria è tua. 

SCENA IV. 

Paolo e detta. 

Pao. ( entra mesto ed abbattuto , depone il cap- 
pello e siede) 
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Giu. ( avvedendosi di Paolo e ricomponendosi) 
Buondì , Paolo — che vuol dir ciò ? . ti seuti 
forse male ? 

Pio (freddamele) Xo... nulla... (fra se) Mio Dio! 
mio Dio ! ( nascondendosi il volto fra le mani.) 

Giu. Paolo, non mentire: tu soffri. 

Può. Ebbene sì, io soffro orribilmente. 

Giu. In nome del cielo, parla... spiegati... che 
hai? • 

Pao. Io sono un infame — la maledizione di mia 
madre mi pesa sul capo... e già incomincia la 
mia punizione. 

Giu. Queste parole... Paolo... non farmi piangere... 
(siede vicino a Paolo) Dà tregua al tuo conci- 
tato dolore... qui , fra le mie braccia , aprimi il 
tuo segreto , fa che io possa teco dividerlo e 
teco soffrirne. Paolo — parla — te ne scon- 
giuro. 

Pao. (si alza ed afferrando le braccia che Giu - 
Ha gli porge) Giurami che tu non hai mai spiate 
lo mie c:\rte, le mie corrispondenze, che non 
hai mai aperto lettere o pieghi a me diretti . . . 
giuralo... 

Giu. Lo giuro — ma perchè tale domanda ? 

Pao. Giurami che non saresti capace dell’ azione 
la più abbietta... la delazione. 

Giu. (c. s.) Lo giuro ... ma Paolo ... tu mi spa- 
venti... 

Pao. Giurami che a prezzo di tale infamia non ti 
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saresti giammai vendicata di tuo marito e del- 
l’amico mio Roberto... Giuralo. 

Giu. (c. s .) Lo giuro. 

Pao. ( fissa per brevi istanti gli occhi su Giulia 
che rimane immobile e fredda a sostenerne lo 
sguardo) Grazie, Giulia... grazie! ( abbraccian- 
dola ) Perdonami se ho osato dubitare di te... Il 
favore che godi presso alcune notabilità politi- 
che, il posto che mi hai procurato, la voce pub- 
blica, il tuo desiderio di vendicarti del marito... 
tutto mi induceva a condannarti. . . Perdonami , 
Giulia... te lo domando in ginocchio. 

Giu. Ma poss’io finalmente sapere di che si tratta, 
e qual sia il motivo di questo tuo dolore ? 

Pao. Tuo marito , Roberto Ferroni e molti altri 
distinti concittadini furono arrestati stanotte e 
tradotti alle carceri criminali, accusati di co- 
spirazione contro l’ ordine pubblico , e contro 
V attuale regime politico. 

Giu. (mesta) Lo so: il signor De Benedetti venne 
non ha guari, u portarmene la triste novella. 

Pao. Stamane il giudice istruttore impallidiva di- . 
nanzi ad essi — era io. 

Giu. Tu?... (fortemente commossa) 

Pao. Dal loro banco essi fulminavano su me i loro 
sguardi, ed io non osava alzare i miei. Io tre- 
mava, io avrei voluto trovarmi al loro posto, tanto 
mi vergognava del mio. L’istruzione del processo 
fu ben presto finita perchè sul mio scrittoio po 
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savano prove irrefragabili del loro reato — se 
pur può chiamarsi reato 1’ amor di patria c il 
santo amore di libertà. Io avrei voluto salvarli 
distruggendo le carte che costituivano le prove.., 
ma gli occhi del procuratore fiscale e dei due 
commissari superiori non nV abbandonavano un 
solo istante. Finito il verbale essi discesero ad 
uno ad uno dai loro stalli onde apporvi la firma, 
e sottovoce mi dissero: traditore... spia! 

Giu. A te traditore... a te spia. .. forse perchè 
adempi alle funzioni della tua carica ... e agli 
obblighi tuoi! 

Pao. [continuando) Queste parole rintronarono cu- 
pamente fin nel profondo dell'anima mia, il sangue 
poco mancò mi si agghiacciasse nelle vene. Volli 
scolparmi e ribattere l’ infame accusa : chiesi e 
ottenni di discendere nelle segrete dei detenuti 
col pretesto di nuovamente interrogarli ed esor- 
tarli a mitigare le loro condanne con ulteriori 
confessioni. Iddio o la mia innocenza mi diedero 
la forza e il coraggio di affrontarli da solo. Con 
passo franco e colla fronte alta entrai nella loro 
prigione ove fui soggetto a nuove e non meno 
terribili ingiurie. Io mi gettai ai loro piedi scon- 
giurandoli a ritrattare le loro parole o a dar- 
mene una spiegazione. Roberto ebbe finalmente 
pietà del mio stato e disse: « Disgraziato, fingi 
forse ignorare che quelle carte che ti stavano 
dinanzi e che saranno indubbiamente la nostra 
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perdita furono da te stesso vendete, prezzo della 
tua attuale posizione, agli eterni nostri nemici? »» 
Giu. Da te vendute?... ma come mai! 

Può. Io giurai per quanto ho di più sacro , pel 
mio onore, per mia madre sotterra giurai, esser 
falsa una tale supposizione, ed essere innocente; 
ma dessi non mi credettero e tutti asserirono che 
quegli scritti facevano parte di un piego di docu- 
menti importanti speditemi or faranno sei setti- 
mane da un amico d'infanzia acciò le custodissi 
o le abbruciassi se . involti e suggellati siccome 
stavano, non mi fosse bastato l’animo di conser- 
varli. \ — L’amor tuo, o Giulia, il vivo desiderio 
di nulta occultarti e il imo dovere di provvedere al 
tuo avvenire mi resero superiore a ogni sentimen- 
to dignitoso , ad ogni coraggio. Distrussi quel- 
le carte e ne resi consapevole chi me le 
aveva spedite. — Il mattino appresso seppi che 
quell’ amico era stato arrestato e fra me stesso 
gioii d’averlo salvato, accettando e distruggendo 
il deposito ch'egli m’aveva fatto. Roberto Ferroni 
venne quel giorno da me , a nome dell’ infelice 
amico ehiesemi conto di quel piego , ed io gli 
, palesai d' averlo ricevuto e gli giurai sull’onor 
mio d’ averlo abbandonato alle fiamme. Or co- 
me avvenne che quei documenti si ritrovarono 
sul mio banco? 

Giu. E chi può attestare che quelle carte si trova- 
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vano nel plico cheti venne inviato? Ne hai forse 
esaminato il contenuto? 

Pao. Oh no, Iddio m’ è testimonio. Non l'ho nep- 
pure aperto. 

Giu. Suvvia dunque, ben vedi qual fede meritano 
simili gratuite e ridicole asserzioni. Lo stato 
di quei disgraziati avrà alterato la loro ragione. 
Su te, su me vorranno sfogare il livore... io sono 
parata a qualunque accusa, mentre che tu tro- 
verai nella tua coscienza la prova dell’ innocenza 
tua. Mancano spie oggidì? Mancano forse i 
mezzi alle Autorità, onde ottenere gli atti d’ac- 
cusa e le più terribili testimonianze onde per- 
dere gli incauti che l’amor di patria ha aecieca- 
ti? — Suvvia, Paolo, dà tregua al tuo dolore; 
ben dura è la prova alla quale sei sottoposto: 
verrà un giorno in cui potrai ribattere le mali- 
gne accuse che oggi ti furono indirizzate : pochi 
sono i nemici di quelli cui la fortuna arride e 
sta per collocare sopra alto piedistallo : il fango 
della calunnia lorda iu viso quelli che stanno 
al basso , giammai quelli che si elevano sulle 
masse, {cangiando tuono ) F osti ben ingiusto con 
me, ma ti perdono: gli uomini non sanno sof- 
frire. Essi si compiacciono di torturarci in mille 
guise quando il dolore e il sospetto li domina. 
— Sorridimi dunque e abbracciami. Dimentica 
a me vicino le gravi cure dell’ animo tuo. Non 
è questa forse la nostra missione? ( con fare 
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gajo e spigliato) Signor futuro consigliere, vado 
a dare alcuni ordini, indi l’attendo a pranzo, ed 
io la farò ridere, oh sì. Ridere e dimenticare.. 
Qua la mano : da bravo. Ella sa che a me non 
mancano mai gli argomenti... e dunque , signor 
consigliere, a rivederci, (via dalla sinistra) 

SCENA V. 

Paolo solo , indi Tommaso e finalmente Maddalena 
(dal fondo ) e Giulia, a tempo , (dalla sinistra) 

Pao. Invano tenti , o Giulia , di spargere qualche 
refrigerio alla mia disperazione. Invano procuro 
di palliare a me stesso quanto provo nel più 
profondo del cuore . . . invano cerco dimenticare 
gli accenti degli amici miei... Traditore... spia... 
E non sono io forse un apostata... un rinnegato... 
•ervendo una causa da tutti abborrita e male- 
detta? Vane recriminazioni! A quest’ora più non 
mi appartengo... sono un uomo venduto... uno 
schiavo... un paria .. M'è interdetto il recedere, 
sarei doppiamente vile , due volte rinnegato. 
Marcia dunque e combatti, è quanto ti rimane a 
fare ! 

Tom. Una signora chiede di poter parlare alla 

S. V- 

Pao. Non ricevo alcuno. 

Tom. Dice essere la ina Ire del signor Ferroni. 

Pao. (Dessa qui?) Passi, (il servo esce) Il mio 
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supplizio è appeua incominciato.. Dio! dammi 
forza per sopportarlo ! 

Mad. ( entra agitatissima e si getta ai piedi di 
Paolo fondendo in lagrime) Salvate mio figlio... 
salvate l’amico vostro in nome del Cielo. 

Pao. Signora Maddalena . alzatevi .. ricomponete- 
vi... ve ne prego. 

Mad. Non prima che mi abbiate promesso di sal- 
varlo. 

Pao. Signora, voi mi supponete un ascendente... 

^ Mad. A voi suo giudice, è tutto concesso. 

Pao. Io non sono il giudice, sono un semplice 
strumento del tribunale politico. — Non è dun- 
que ai miei piedi che potete ottenere la grazia 
pel figlio vostro. 

Mad. {alzandosi) Ed a chi posso io ricorrere per- 
chè la mia voce venga ascoltata e perchè impie- 
tosisca la mia disperazione, se non al figlio del- 
l’amiea mia , al compagno d’ infanzia del mio 
Roberto ? 

Pao. Povera donna, chiamo il cielo in testimonio 
che io tutto farei per salvarlo... se lo potessi. 
A me fu commessa l’istruzione del processo, do- 
mani il Consiglio giudicherà. L’ opera mia è 
compiuta e questa sera colla relazione o col 
verbale io rimetterò ad altri quei fatali docu- 
menti che posavano quest’oggi sul mio banco. 

( Giulia di tempo in tempo si mostra in ascolto ) 

Mad. Dicesti che nulla lascieresti intentato per 
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salvarlo?... Ripetilo... ed io invocherò, colla mia, 
la benedizione di tua madre sul tuo capo. 

Pao. Lo dissi e lo ripeto. 

Mad. Ebbene, ascoltami. Sei tu pronto a un grande 
sacrifizio ? Vuoi tu redimere l’infame marchio che 
già sta impresso sulla tua fronte? 

Pao. Parlate. 

Mad. ( con circospezione ) Lacera quei documenti 
e fuggi. 

Pao ( trasalendo ) Che dite ! ciò è impossibile ! 

Mad. (con forza) Ciò è necessario. 

Pao. (c. s.) Ma io .. 

Mad. Tu ritroverai la tua salvezza nella fuga. In 
poche ore tu potrai Sparare nulla vicina Sviz- 
zera, io stessa provvedere ai mezzi necessari^.. 
Ah Paolo! non farti più a lungo complice delle 
infamie dei nostri oppressori e delle vendette di 
una donna , che al nome d’ adultera unisce i 
più abbietti fra quelli che mente umana possa 
immaginare. 

( Giulia a queste parole si ritrae colpita facendo 
un gesto minaccioso) 

Pao La sottrazione delle prove o del verbale oggi 
redatto non salva gli accusati. 

Mad. Ma non li condanna. 

Pao. Gl’imputati verranno sottoposti a nuovi o più 
rigorosi esami. 

Mad. Ai quali sapranno convenevolmente rispon- 
dere allorché più non esisteranno quelle fatali 
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carte che or rendono inevitabile la loro perdita. 

Pao. (fra sè dopo breve riflessione ) Mio Dio!... 
il mio nome... il mio giuramento... l’avvenire di 
Giulia... (forte e combattuto ) Ah non posso .. 
non posso. 

Mad. (con forza) Sì forte dunque è in te radicato il 
vizio ed il sentimento del male che disprezzi ogni 
mezzo di redenzione , che resisti alle preghiere 
ed alle lagrime di una madre, che ti fai sordo al 
gemito di tante vittime, che tu scellerato tradi- 
sti! (movimento di Paolo ) Giuda novello ! oh 
ben lo veggo, tu tremi per te... e per la degna 
tua complice.. . E una voce, il rimorso — non 
esce ancora dal fondo dell’anima tua.,.? Non hai 
nemmeno il coraggio dei vili . . . Inorridisci al 
pensiero d’immolarti all’altrui salvezza!... scelle- 
rato... tu uccidesti tua madre., ed uccidi la ma- 
dre dell’amico tao. (in preda a somma dispera 

zione fa per partire ) 

Pao.. Ah no , Maddalena, fermatevi. — Non sono 
quale mi giudicate... io sono calunniato, lo at- 
testo a Dio. 

Mad. Ormai so quanto valgono i tuoi giuramenti 
sacrileghi... La tua vista mi irrita... lascia ch’io 
parta. 

Paol. (trattenendola) Le vostre parole mi straziano, 
ah perchè non m’è dato scolparmi?... Voi volete 
la mia perdita... volete compiuto il mio disono- 
F. 612 — L'uomo venduto. 6 
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re?... ( con forza e decisione ) L’avrete ( prende 
il cappello) Corro a distruggere quelle carte. 

Mad. Posso e debbo io crederti? 

Pao. Sull’onore Immacolato di mio padre sotterra, 
ve lo prometto. 

Mad. (i gettandogli le braccia al collo) Ah figlio 
mio... che tale ti ho sempre amato e chiamato... 
Iddio m’ispirò che la voce di una madre ti avrebbe 
ricondotto all’onore e alla virtù. Tu mi rendi 
la vita. . Abbiti fra le mie braccia il mio per- 
dono o la benedizione di tua madre. Non per- 
dere un istante... indi poniti in salvo. 

Pao. Ch’io fugga ? Giammai. Salirò il palco del- 
l’infam'a , o del martirio, con volto lieto e con 
passo franco... unica punizione del mio passato, 
suprema redenzione del nome che porto. Andia 
mo. (esce precipitoso, Maddalena lo segue) 

SCENA VI. 

Giu. ( che avrà tutto udito , esce della sini - 
stra e freddamente dirà avviandosi verso lo 
scrigno) Egli si perde, ed io lo salverò. ( trae di 
tasca una piccola chiave ed apre lo scrigno). 


FINE dell’atto QUAUTO. 
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Aula del procuratore fiscale nel Tribunale di Giustizia: 
sul fondo a manca gran porta con tendaggio cbe 
fingesi dia nella sala del Consiglio ; di fronte 
una porla che conduce a un terrazzo dal quale ha 
luogo P accesso comune. 

SCENA PRIMA 

Paolo seduto al suo scrittojo , pallido e taciturno, 
l tre signori in abito nero entrano nella sala 
del Consiglio e ne sortono frettolosi lì a poco, 
uscendo per la comune. 

Pao. Correte... correte , o veltri! fra pochi istanti 
v’ aspetto ancor io... nè v’ impazienterete a cer- 
carmi , poiché me ne sto qui inchiodato al mio 
posto. — Ah Giulia... tu sei la sola causa della 
mia perdizione — tu sarai la cagiono della mia 
morte. Tu mi hai tutto sagrificato — nè meno 
ti rendo di quanto ti debbo. Pazienza! morrò 
contento. Avrò almeno salvato gli amici, li avrò 
resi alle loro madri, alle loro famiglie... non ma- 
lediranno alla mia memoria... e sulla tomba del- 
l’apostata e del rinnegato, siccome ini chiamano, 
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non una madie, non un amico verrà a spargere 
una lagrima? - Lei... lei sola verrà... e con lei un 
innocente che appena nato maledirà a suo padre sot 
terra, a sua madre adultera, ed alla società che lo 
condannerà e lo disprezzerà, (breve pausa; Paolo 
porta una mano al cuore , indi d ’ un balzo la 
ritrae , e con forza dirà ) Ah! taccia ogni tua 
voce, cuore codardo, la mia espiazione è neces- 
saria , nè più posso sfuggirla. 

SCENA II. 

Un usciere , e detto. 


Usciere [con plico ) Da parte di S.E. il Luogote- 
nente. ( consegna ed esce) 

Pao {prende il plico tremando) Ci Biarno. Corag- 
gio. [apre il plico impallidendo , indi legge sot- 
tovoce dando segni di stupore) Dio mio! che 
vuol dir ciò... i miei occhi non m’ingannano... 
È forse questa un’allucinazione! ( rilegge forte 
e con emozione) « D’ ordine di Sua Maestà ho 
l’onore di annunziarle che, avuti in eonsideraziono 
gli utili ed importanti di Lei servigi , lo viene 
conferita la croce di cavaliere della corona ferrea 
e la promozione a consigliere di Luogotenenza..! 
[lasciandosi cadere sidla sedia e dando in un 
convulso scoppio di risa) Ah! ah! ah! cavalie- 
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re... consigliere di Luogotenenza. . ad un essere 
par mio...! ad un rinnegato... ad imo che ha già 
il capo sotto alla rnannaja perchè reo di alto 
tradimento!... Pochi istanti ancora e tutto scrà 
scoperto... Che bell’aspetto farà un cavaliere della 
corona ferrea... un aulico consigliere... penzolone 
dalla forca... Ah! ah! Ecco come va il mondo... 
e gli imbecilli continueranno pur sempre a faro 
deile questioni di diritto e di merito... ah! ah! ah! 
Seneca ha ragione. . non si conosce la vita che 
quando s’ è vicini alla morte .. Commedia... com- 
media... un’infame commedia! ( battono le undici : 
Paolo ritorna in sè, si alza e corre alla porta 
della sala del Consiglio) Ecco l’ora. Già la sala 
si empie — la commissione militare occupa il 
suo posto... entrano i coimnissarii superiori... ecco 
gli accusati... panni sieno aumentati di numero .. 
veli, come incedono frauchi ed ilari... sembra 
che sappiano d’aver più nulla a temere e che 
non ponno essere condannati... Ah! ora provo 
una gioja... grazie, mio Dio, che in tempo mi hai 
mandato a salvarli! — Ah ecco i giudici che si 
affaccendano nel cercarci preziosi documenti. Cer- 
cate... frugate., per questa volta per voi non si 
avvererà la sentenza del Vangelo. 

SCENA nr. 

Maddalena dal fondo, e detto. 

Mad. Lo undici sono battute, ed io vengo, Paolo, 
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per riabbracciare mio figlio , a seconda della 
tua promessa. 

Pao. Vostro figlio è là. ( accenna verso la sala del 
Consiglio) Tra breve io lo rimpiazzerò. 

Mad. Generoso amico, come potrò io compensare 
il tuo nobile sacrificio? 

I 

Pao. Intercedendo da Dio e dagli uomini il mio 
perdono. 

SCENA IV. 

Un usciere ( dalla sala del Consiglio ) e detto , 
indi una voce interna. 

Use. S . E. il presidente del Consiglio invita vos- 
signoria a subito recarsi presso di lui. ( rientra ) 

Pao. ( a Maddalena ) Udiste? Addio, Maddalena... 
pregate per me. ( segue frettoloso V usciere). 

Mad. ( rimasta sola ) Iddio ti protegga, giovane in- 
felice , e coroni la tua opera di coraggio e di 
abnegazione, (si avvicina alla porta della sala 
e ne solleva una parte del tendaggio ) Potessi 
scorgere il mio Roberto e i suoi generosi colle- 
ghi... potessi infonder loro coraggio e speranza... 
Il presidente si alza — dirige a Paolo la parola. 
— Egli tace... impallidisce... Regna un silenzio 
di morte .. Ascoltiamo. 

Voce interna. Non vi sgomentate, signor cavaliere 
Riccardi : quelle carte sono al sicuro: — ven- 
pero ritirate per ordine della Luogotenenza \ ed 
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a quello furono sostituite quest’altre di gran lunga 
più importanti. Il numero degli imputati essendo 
da questa notte aumentato, è su queste che la 
Corte deciderà. 

Mad. Che ascolto ! 

Voce interna. Sono lieto, signor cavaliere, di po- 
termi seco Lei congratulare per l’onore e per la 
promozione degna de’ suoi talenti, mercè i quali 
favori Sua Maestà si degnò compensare que- 
st’ oggi i di Lei segnalati servigi. ( mormorio 

interno ) 

Mad. Che vuol dir ciò? 

Voce interna. Signor consigliere , ella è dunque 
dispensata dall’ istruzione del presente processo, 
altri studii ed altre cure, non meno gravi, chia- 
mandola immediatamente all’ esercizio del suo 
nuovo dicastero, (nuovo e più forte mormorio , 
al quale fa seguito un prolungato suono di 
campanello ; Maddalena si allontana barcol- 
lante dalla porta) 

Mad. Mio Dio! queste voci... queste parole... non 
so perchè, m’ agghiacciano il sangue... io tremo. 
Un terribile presentimento mi balena nella men- 
te... desso mi toglie ogni forza... ogni speranza. 

SCENA V. 

Paolo ( entra pallido e contraffatto) e detta. 

Mad. Ah vieni, Paolo, vieni a tormi da un dubbio 
mortale. Mio figlio... parla... quel mormorio.,. 
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quelle frasi che il presidente t’indirizzava... che 
vuol dir tutto ciò? 

Pao. ( fra se osservandola ) Povera disgraziata!. . 
Mi si scoppia il cuore. 

MaJ. Mi guardi e taci?... Ma parla in nome di Dio. 

Pao. ( con sforzo) Io non ho potuto salvarlo. 

Mad. (cangiando repentinamente tuono) Ah dunque 
la tua promozione... il tuo ritorno... gli onori che 
ti vennero conferiti... invece del capestro., sono... 

Pao. ( colpito ) Ah voi sapete?... 

Mad. Ilo tutto udito... Quegli onori sono il prezzo 
de’ tuoi nuovi tradimenti. 

Pao. Ah Maddalena!... 

Mad. (fuori di sb) Che questo abbietto governo 
chiama servigi... E tu, natura, non ti ribelli a 
simili infamie... c la terra non si apre sotto ai 
tuoi piedi .. scellerato servo di scellerati padroni ! 

Pao. Ah tacete . . . tacete . . . che mille orecchi vi 
ascoltano. Tutto è delitto e nulla si rispetta qui 
dentro. Colle vostre parole deh! non peggiorate 
la condizione del tìglio vostro. Una mano miste- 
riosa raggira i miei destini e quelli degli amici 
nostri... cd io — io solo ne sono la vittima, 

Mad. Aggiungi anche il dileggio! Tu la vittima... 
tu libero... tu carico d’ onori... 

Pao. Sono lo zimbello di una sorte maligna e de- 
risoria! Ascoltatemi per pietà Là sul banco della 
Commissione, alle carte eli’ io giuro d' aver jeri 
sottratte e distrutte, furono sostituiti altri ed as- 
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. sai più gravosi documenti. Per questi nuovi ar- 
resti vennero praticati stanotte. Non m’ interro- 
gate; tutto per me è mistero. — 11 fatto stesso 
della rnia reità, venne, non so come, previsto o 
palliato dagli stessi miei superiori. Ad essi non 
è dunque ignoto il mio attentato e il mio tradi- 
mento: la mia promozione lo prova: dessa mi 
allontana dagli imputati eh’ io voleva ad ogni 
costo salvare, ma non mi allontana perciò dal 
capestro. Credetelo: essi hanno in mano la mia 
vita e di questa si gioveranno siccome di arra per 
guarentirsi de’ miei servigi avvenire. Ad ogni 
mia perplessità, ad ogni mia titubanza essi po- 
tranno troncarla. E che m’ importa la vita ! Io 
la maledico ormai siccome maledico alla mia li- 
bertà ed agli onori testé conferitimi... ma in nome 
del cielo, credete alla mia innocenza. 

Mad. Mi chiedi l’impossibile: non lo potrò giammai, 

SCENA VI. 

Un usciere e detti. 

Use. {dalla sala del Consiglio) Gli accusati essen- 
dosi confessati colpevoli d’ogni imputazione loro 
fatta , stanno per essere ricondotti alle carceri : 
la commissione si è ritirata per pronunciare sulla 
loro sentenza. Il presidente prega intanto l’E. V. 
acciò accordi breve udienza a due imputati che 
ne ottennero la grazia speciale. 
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Pao. I loro nomi...? 

Use. Roberto Ferroui c conte Onorato Borsani. 

Pao. (fra sè ) Dessi! [forte all’usciere ) Vengano. 
(usciere s ’ inchina ed esce ) Non mi credeste ? 
Dal loro labbro udrete la mia discolpa. 

SCENA VII. 

Roberto introdotto dall ’ usciere , e detti. 

(L’usciere rientra subito nella sala del Consigliò) 

Rob. Ah mia madre... mia buona madre, tu qui? 

(corre ad abbracciarla ) 

Mad. Credeva di riabbracciarti libero... sperava di 
meco ricondurti — ma Iddio o la perfidia degli 
uomini non 1’ ha concesso. Quest’ uomo che ti sta 
dinanzi ( indicando Paolo ) s’è fatto giuoco di 
voi tutti e di me pure. Giurò salvarvi: ed ecco 
come mantiene il suo giuramento. 

Rob. Salvarci...? Egli!! Dopo che s’è fatto lo 
strumento della totale nostra perdizione conse- 
gnando il restante delle carte incautamente de- 
positate presso di lui ! 

Mad. Che dici ? Sarebbe vero ? 

Rob. Lo attestiamo tutti innanzi a Dio. (a Paolo) 
Nega se ti basta l’animo, d’aver mentito assicu- 
randomi che quel plico fu da te abbandonato alle 
fiamme; nega che quelle prove irrefragabili ven- 
nero da te donate o vendute agli eterni nostri 
pernici? Nega che volontariamente ti sei fatto 
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il delatore degli amici tuoi per vendicare una 
donna infame. 

Pao. Lo nego — e lo negherò fin che avrò voce 
in petto. Sulle ceneri di mio padre c di mia ma- 
dre lo giuro : sono innocente ! 

Mad. Non gli credere , Roberto. Per costui più 
nulla è sacro — non la disperazione di una ma- 
dre, non la rovina della patria, non la morte dei 
suoi più cari , non la memoria de’ suoi defunti : 
egli fu il più snaturato fra i figli , ed è il più 
vile fra gli uomini. 

Pao. ( gettandosi ai piedi di Maddalena e di Ro- 
berto ) In nome di Dio cessate , o mi vedrete 
morire a’ vostri piedi d’ambascia e di disperazione. 

SCENA Vili. 

Tl conte Borsani e detti. 

Con . ( entrando a tempo) No , Maddalena , egli è 
un infelice — nulla più. (a Paolo ) Rialzatevi , 
Paolo, io pel primo vi porgo la mano o vi perdono. 

Pao. Ah! grazie... grazie... (gli bacia la mano) 

Rob. Conte, che vuol dir ciò? 

Con. Egli fu raggirato al pari di noi. 

Mad. Che ascolto ! 

Con. Il consigliere Pellegrini , mio amico , m’ ha 
testé informato d’ogni cosa. Quest’uomo, sul quale 
piombava il disonore e la vergogna del più nero 
tradimento e della più infame delazione è affatto 
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innocente. Volete sapere chi ci perde? Udite: 
(trae di tasca una lettera e legge ) a Signor conte 
San Giuliani. Il nostro protetto sta per perdersi 
c strascinarci nella sua caduta. A quest’ ora fu- 
rono da lui sottratti i documenti che costituiscono 
le prove del noto processo, onde salvare quegli 
imputati Vi unisco il restante del prezioso ar- 
chivio che sta rinchiuso nel mio scrigno perché 
possiato sostituire queste carte alle altre involate, 
e continuare o rinnovare il processo. Patti e con- 
dizioni: l.° che venga a tutti nascosta la sottra- 
zione di dette carte e perciò provvedete senza 
indugio e senza pregiudizio del nostro protetto; 
2.* Che siagli entro domani accordata quella pro- 
mozione e quella croce di cui parlammo giorni 
sono; 3.* Che venga dispensato da ogni ulteriore 
pratica d’ ufficio nel noto processo per evitare 
nuovi disgusti . ai quali non potrei più riparare 
non avendo altro da rassegnare all’E. V. se non 
la stima che le porto e l’ affezione che mi lega 
alla causa comune. — Giulia contessa Borsaui. » 
llob. Vostra moglie ! 

Mad. Scellerata I / 

Pao. ( lasciandosi cadere sopra una sedia ) Dio ! 
Che ascolto ! 

Con. Ma non basta. Ecco un poscritto che vale un 
tesoro, (legge) u Mi demandate come mai all’in- 
saputa del nostio protetto sia giunta al possesso 
di questi documenti; dovrei tacervenc il modo. 
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ma per dovero di' fedele alleata ve ne faccio la 
confessione. Dacché il signor Paolo Riccardi 
venne a dimorare presso di me, per assicurarmi 
della sua fede e delle sue relazioni, aveva dato 
. ordine alle persone di servizio di tenermi infor- 
mata delle lettere e delle visite che riceveva. 
Una sera, or faranno tre mesi, mentre Paolo tro* 
vuvasi fuori di casa, fu portato un plico suggel- 
lato ed uua lettera al suo indirizzo, da un mes- 
saggere, il quale, per l’aria imbarazzata e per le 
molte raccomandazioui fatte a quello fra i servi 
cui s’indirizzava, aveva destato qualche sospetto. 
Non mi fu difficile aprire la lettera. Dessa era 
scritta da un amico di mio marito e, ad un di- 
presso — era così concepita : Caro Paolo , se 
non ti basta 1’ animo di custodire il qui unito 
plico suggellato (il quale contiene carte impor- 
tanti e pericolose ) gettalo alle fiamme. — La 
curiosità mi spinse ad aprirlo ed a scorrerne il 
contenuto. Non vi nasconderò la mia maraviglia 
allorché vidi il nome di mio marito in capolista 
ad una finca di rivoluzionari. Mi capita la palla 
al balzo, dissi fra me e me, e calcolando sui sen- 
timenti di Paolo e sulle varie probabilità sia che 
custodisse il piego, sia che l’abbruciasse , risolsi 
di appropriarmi quelle carte e di sostituì rvene 
altre di nessuna importanza. Al suo ritorno Paolo 
trovò sul suo scrittojo sì la lettera che il piego, 
e dallo stesso suo labbro seppi che per evitare 
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briglie e pericoli aveva abbandonato ogni cosa 
al fuoco. - Paolo finora di nulla s’ accorse : 
oggi soltanto n’ ebbe un sospetto , e perciò rin- 
novo all’E. V. la raccomandazione di cui sopra. » 

Alaci. Ma costei è un mostro di perfidia... ci ha tutti 
immolati alle sue vendette 1 

Con. Ha ingannato col maggior sangue freddo il 
marito e l’ amante... Cosi amano cotesto donne ! 

Pao. ( fra se c. «.) Oh mio avvilimento! 

Rob. Ma come aveste questa lettera? 

Con. I delatori in qualunque paese sono trattati «. 
così. Fin che servono si accarezzano e si paga- 
no... indi si sprezzane e s’abbandonano alla pub- 
blica esecrazione. Nessun governo non si è mai 
fatto protettore delle spie, a qualsiasi rango esse 
appartengano. L’opera di mia moglie è compita 
— noi siamo rei confessi e saremo condannati... 
Che più importa ai nostri giudici di tener occulto 
il delatore? Lo si può gridare a piena gola: È 
la contessa Giulia Borsani, è mia moglie 1 ! 

{Paolo rimane muto ed avvilito coprendosi il volto) 

SCENA ULTIMA 
Uii usciere e detti. 

Use. {a Roberto ed al Conte) Signori, favorite : la 
Commissione ha pronunziato : fra mezz’ ora si 
parte. 

Con. E dove ci condurrete ? 
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Use. A Josephstadt. 

Mad. ( attaccandosi alle braccia de Roberto ) Ah 
figlio mio... Roberto ! 

Rob. Coraggio, mamma : presto ci rivedremo. La 
nostra causa è santa : Dio ci assisterà. 

Con. (a Paolo ) Suvvia, mostratevi nomo e rivendi- 
cate il vostro nome. Non è questo nè il luogo nè 
1’ ora per inutili pianti. Ricomperate la vostra 
persona e la vostra dignità : quella donna è inca- 
pace di ogni onesto sentimento, dessa non ha 
esitato a perderci tutti ed a riversare sopra di 
voi tutta la sua infamia... Tanto vi amava! Pren- 
dete questa lettera e ... Paolo , mi avete com- 
preso? (molto marcato ) ( Paolo prende la lettera 

ed abbraccia il Conte ) 

Rob.(si stacca da Mad. e volgendosi a Paolo) Addio, 
povero amico, prega per noi mentre che dai compagni 
imploreremo il tuo perdono, (lo abbraccia indi al- 
lontanandosi) Madre... Paolo... addio! (il conte 
e Roberto escono seguiti dall’usciere \ Madda- 
lena cade tramortita sul fondo della scena e 
Paolo in preda a forte esaltazione apre un 
cassetto dello scrittojo e ne trae una pistola 

dicendo) 

Pao. Ed ora a noi, contessa Borsani.... (si avvia 
per uscire precipitosamente : un pensiero gli 
balena nella mente e lo ferma sulla soglia) 
Disgraziato. . che faccio? Dessa è madre... ed io 
non posso.. ! Uomo venduto ! qual ribellione è 
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questa? E come puoi attentare all’altrui esistenza 
so più non t’appartiene la tua? — Miserabile ! Ed 
osi alzare la fronte e la voce mentre t’è preclusa 
ogni via di riscatto? - Su me dunque ricada la 
punizione siccome è ricaduta l’infamia. [Converge 


Mad. ( che si sarà riavuta , vede il movimento di 
Paolo , emette un grido e si slancia verso di 
lui per trattenerne il braccio) Per tua madre, 
fermati: disponi del tuo, infelice, se pure alcun 
che ti rimane : la vita appartiene a Dio. 


verso di sè l’arme.) 



FINE DF.L DRAMMA 
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